
Decreto- legge del 3 1  m aggio 2 0 1 0 , n.7 8  

Misure urgent i in m ateria  di stabilizzazione finanziaria   
e  di com pet it ività  econom ica 

 (Pubblicato in Gazzet ta Ufficiale del 31 m aggio 2010, n. 115 – Suppl. Ord. n.114)  

---------------------------------------------------------------------------------------- 

 

Il Presidente della Repubblica 
VI STI  gli art icoli 77 e 87 della Cost ituzione;  

RI TENUTA la st raordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni per il 
contenimento della spesa pubblica e per il cont rasto all'evasione fiscale ai fini della 
stabilizzazione finanziaria, nonché per il r ilancio della com pet it iv ità econom ica;  

VI STA la deliberazione del Consiglio dei Minist r i,  adot tata nella r iunione del 25 maggio 
2010;  

SULLA PROPOSTA del Presidente del Consiglio dei Minist r i e del Minist ro dell'econom ia e 
delle finanze;  

EMANA 
il seguente decreto- legge: 

DECRETO- LEGGE RECANTE MI SURE URGENTI  I N  MATERI A DI  STABI LI ZZAZI ONE 
FI NANZI ARI A E DI  COMPETI TI VI TÀ ECONOMI CA 

TI TOLO I  

Stabilizzazione finanziaria  

Capo I  

Riduzione del perim etro e dei cost i della  pubblica am m inist razione 

Art . 1  
Definanziam ento delle leggi di spesa tota lm ente  

non ut ilizzate negli ult im i t re anni  

1. Le autorizzazioni di spesa i cui stanziament i annuali non r isultano impegnat i sulla base 
delle r isultanze del Rendiconto generale dello Stato relat ivo agli anni 2007, 2008 e 2009 
sono definanziate. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i su proposta del 
Minist ro dell'econom ia e delle finanze da adot tare ent ro il 30 set tembre 2010 sono 
individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da definanziare e le relat ive 
disponibilità esistent i alla data di ent rata in vigore del presente decreto- legge. Le 
disponibilità individuate sono versate all'ent rata del bilancio dello Stato per essere 
r iassegnate al fondo ammortam ento dei t itoli Stato. 

Art .2  
Riduzione e flessibilità  negli stanziam ent i di bilancio  

1. Al fine di consent ire alle Amminist razioni cent rali di pervenire ad un consolidamento 
delle r isorse stanziate sulle m issioni di ciascun stato di previsione, in deroga alle norm e 



in materia di flessibilità di cui all'art icolo 23 della legge 31 dicem bre 2009, n. 196, 
lim itatamente al t r iennio 2011-2013, nel r ispet to dell' invarianza degli effet t i sui saldi di 
finanza pubblica con il disegno di legge di bilancio, per mot ivate esigenze, possono 
essere r imodulate le dotazioni finanziarie t ra le m issioni di ciascuno stato di previsione, 
con r ifer imento alle spese di cui all'art icolo 21, comma 7, della medesima legge n. 196 
del 2009. I n apposit i allegat i agli stat i di previsione della spesa sono indicate le 
autorizzazioni legislat ive di cui si propongono le modifiche ed i corr ispondent i import i.  
Resta precluso l'ut ilizzo degli stanziament i di conto capitale per finanziare spese corrent i. 
A decorrere dall'anno 2011 è disposta la r iduzione lineare del 10 per cento delle dotazioni 
finanziarie, iscrit te a legislazione vigente nell'ambito delle spese r imodulabili di cui 
all'art icolo 21, comma 5, let tera b) , della citata legge n. 196 del 2009, delle m issioni di 
spesa di ciascun Ministero, per gli import i indicat i nell'Allegato 1 al presente decreto. 
Dalle predet te r iduzioni sono esclusi il fondo ordinario delle università, nonché le r isorse 
dest inate all ’informat ica, alla r icerca e al finanziamento del 5 per m ille delle imposte sui 
reddit i delle persone fisiche. Le medesime r iduzioni sono comprensive degli effet t i di 
contenimento della spesa dei Ministeri,  derivant i dall 'applicazione dell'art icolo 6, e degli 
Organi cost ituzionali fat to salvo quanto previsto dall'art icolo 5, comma 1, primo periodo. 

Art . 3  
Presidenza del Consiglio dei Minist r i e  Banca d'I ta lia  -  r iduzioni di spesa 

1. Olt re alle r iduzioni di spesa derivant i dalle disposizioni del presente decreto, la 
Presidenza del Consiglio dei Minist r i procede ai seguent i ulter ior i intervent i sul bilancio 
2010:  

a)  elim inazioni di post i negli organici dir igenziali,  olt re quelli già previst i da norm e 
vigent i, complessivamente con un r isparm io non inferiore a 7 m ilioni di euro;  

b)  contenimento dei budget  per le st rut ture di m issione per un importo non infer iore a 
3 m ilioni di euro;  

c)  r iduzione degli stanziament i per le polit iche dei singoli Minist r i senza portafoglio e 
Sot tosegretari, con un r isparm io complessivo non inferiore a 50 m ilioni di euro. 

2. Le somme provenient i dalle r iduzioni di spesa previste dal comma 1 sono versate 
all'ent rata dal bilancio dello Stato. 

3. La Banca d'I talia t iene conto, nell'ambito del propr io ordinamento, dei pr incipi di 
contenimento della spesa per il t r iennio 2011-2013 contenut i nel presente t itolo. 

Art . 4  
Modernizzazione dei pagam ent i effet tuat i dalle Pubbliche Am m inist razioni 

1. Ai fini di favorire ulter iore efficienza nei pagament i e nei r imborsi dei t r ibut i effet tuat i 
da parte di ent i e pubbliche amm inist razioni a cit tadini e utent i,  il Ministero dell'econom ia 
e delle f inanze promuove la realizzazione di un servizio nazionale per pagam ent i su carte 
elet t roniche ist ituzionali,  inclusa la tessera sanitar ia. 

2. Ai fini dell'at tuazione del presente art icolo, il Ministero dell'econom ia e delle finanze, 
con propri provvediment i:  

a)  individua gli standard tecnici del servizio di pagamento e le modalità con cui i 
sogget t i pubblici dist r ibutori di carte elet t roniche ist ituzionali possono avvalersene;  

b)  individua il sogget to gestore del servizio, selezionato sulla base dei requisit i 
qualitat iv i e del livello di servizio offerto ai cit tadini;  



c)  disciplina le modalità di ut ilizzo del servizio da parte dei sogget t i pubblici,  anche 
diversi dal sogget to dist r ibutore delle carte, che intendono offr ire ai propri utent i tale 
modalità di erogazione di pagam ent i;  

d)  stabilisce nello 0,20 per cento dei pagament i diret t i effet tuat i dai cit tadini t ram ite le 
carte il canone a carico del gestore finanziario del servizio;  

e)  disciplina le modalità di cert if icazione degli avvenut i pagament i;  

f)  stabilisce le modalità di monitoraggio del servizio e dei flussi di pagamento. 

3. I l corr ispet t ivo di cui al comma 2, let tera d) , è versato all'ent rata del bilancio dello 
Stato per essere r iassegnato, con decreto del Minist ro dell'econom ia e delle finanze, t ra i 
sogget t i pubblici dist r ibutori delle carte elet t roniche, i sogget t i pubblici erogatori dei 
pagament i e lo stesso Ministero dell'econom ia e delle finanze. 

4. Per le spese at tuat ive di cui al presente art icolo si provvede nei lim it i delle ent rate di 
cui al com m a 3, con la quota di com petenza del Ministero dell'econom ia e delle finanze. 

 

CAPO I I  
RI DUZI ONE DEL COSTO DEGLI  APPARATI  POLI TI CI  ED AMMI NI STRATI VI  

Art . 5  
Econom ie negli Organi cost ituzionali, di governo e negli apparat i polit ici 

1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013, gli import i corr ispondent i alle r iduzioni di spesa che, 
anche con r ifer imento alle spese di natura amminist rat iva e per il personale, saranno 
autonomamente deliberate ent ro il 31 dicembre 2010, con le modalità previste dai 
r ispet t iv i ordinament i dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, 
dalla Camera dei deputat i e dalla Corte Cost ituzionale sono versat i al bilancio dello Stato 
per essere rassegnat i al Fondo per l'ammortamento dei t itoli di Stato di cui al D.P.R. 30 
dicembre 2003, n. 398. Al medesim o Fondo sono r iassegnat i gli import i corr ispondent i 
alle r iduzioni di spesa che verranno deliberate dalle Regioni,  con r ifer imento ai 
t rat tament i econom ici degli organi indicat i nell'art . 121 della Cost ituzione.  

2. A decorrere dal 1 °  gennaio 2011 il t rat tamento econom ico complessivo dei Minist r i e 
dei Sot tosegretari di Stato che non siano membri del Parlamento nazionale, previsto 
dall'art icolo 2, pr imo comma, della legge 8 aprile 1952, n. 212, è r idot to del 10 per 
cento.  

3. A decorrere dal 1 °  gennaio 2011 i compensi dei component i gli organi di autogoverno 
della magist ratura ordinaria, am m inist rat iva, contabile, t r ibutar ia, m ilitare, e dei 
component i del Consiglio nazionale dell'econom ia e del lavoro (CNEL)  sono r idot t i del 10 
per cento r ispet to all' importo complessivo erogato nel corso del 2009. La r iduzione non si 
applica al t rat tamento ret r ibut ivo di servizio. Per i get toni di presenza si applica quanto 
previsto dall'art . 6, comma 1, pr im o periodo.  

4. A decorrere dal pr imo r innovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputat i, 
del Parlam ento europeo e dei consigli regionali successivo alla data di ent rata in vigore 
del presente provvedimento, l' importo di un euro previsto dall'art .  1, comma 5 prim o 
periodo, della legge 3 giugno 1999, n. 157, è r idot to del 10 per cento ed è abrogato il 
quarto periodo del comma 6 del citato art icolo 1.  

5. Ferme le incompat ibilità previste dalla normat iva vigente, nei confront i dei t itolar i di 
cariche elet t ive, lo svolgimento di qualsiasi incarico conferito dalle pubbliche 
amminist razioni di cui al comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009 n.196, 
inclusa la partecipazione ad organi collegiali di qualsiasi t ipo, può dar luogo 



esclusivamente al r imborso delle spese sostenute;  eventuali get toni di presenza non 
possono superare l' importo di 30 euro a seduta.  

6. All'art icolo 82 del testo unico delle leggi sull'ordinam ento degli ent i locali di cui al 
decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguent i modificazioni:   

a)  il comma 2 è sost ituito dal seguente:   

“2. I  consiglier i comunali e provinciali hanno dir it to a percepire, nei lim it i f issat i 
dal presente capo, una indennità di funzione onnicom prensiva. I n nessun caso 
l'ammontare percepito nell'ambito di ciascun m ese da un consigliere può 
superare l' importo pari ad un quinto dell' indennità massima prevista dal 
r ispet t ivo sindaco o presidente in base al decreto di cui al comma 8. Nessuna 
indennità è dovuta ai consiglier i circoscrizionali." ;   

b)  al com m a 8:   

1)  all'alinea sono soppresse le parole:  "e dei get toni di presenza";   

2)  è soppressa la let tera e) ;   

c)  al com m a 10 sono soppresse le parole:  "e dei get toni di presenza";   

d)  al comm a 11, le parole:  "dei get toni di presenza" sono sost ituite dalle seguent i:  "delle 
indennità di funzione".  

7. Con decreto del Minist ro dell' interno, adot tato ent ro centovent i giorni dalla data di 
ent rata in vigore del presente decreto- legge, ai sensi dell'art icolo 82, com m a 8, del testo 
unico delle leggi sull'ordinam ento degli ent i locali di cui al decreto legislat ivo 18 agosto 
2000, n. 267, gli im port i delle indennità già determ inate ai sensi del citato art icolo 82, 
com m a 8, sono  dim inuit i,  per un periodo non infer iore a t re anni, di una percentuale par i 
al 3 per cento per i comuni con popolazione fino a 15.000 abitant i e per le province con 
popolazione fino a 500.000 abitant i, di una percentuale pari al 7 per cento per i com uni 
con popolazione fino a 250.000 abitant i e per le province con popolazione t ra 500.000 e 
un m ilione di abitant i e di una percentuale pari al 10 per cento per i restant i com uni e per 
le restant i province. Sono esclusi dall'applicazione della presente disposizione i com uni 
con meno di 1.000 abitant i. Con il medesimo decreto è determ inato alt resì l' im porto 
dell' indennità di funzione di cui al com m a 2 del citato art icolo 82, come modificato dal 
presente art icolo. Agli am m inist rator i di com unità m ontane e di unioni di com uni e 
comunque di ent i terr itor iali diversi da quelli di cui all'art icolo 114 della Cost ituzione, 
avent i per ogget to la gest ione di servizi e funzioni pubbliche non possono essere 
at t r ibuite ret r ibuzioni, get toni, o indennità o em olum ent i in qualsiasi forma siano essi 
percepit i.  

8. All'art icolo 83 del testo unico delle leggi sull'ordinam ento degli ent i locali di cui al 
decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguent i m odificazioni:  

a)  al com m a 1, le parole:  " i get toni di presenza previst i"  sono sost ituite dalle 
seguent i:  "alcuna indennità di funzione o alt ro emolumento comunque 
denom inato previst i" ;  

b)  al comma 2 sono soppresse le parole:  " , t ranne quello dovuto per spese di 
indennità di m issione," . 

9. All'art icolo 84 del testo unico delle leggi sull'ordinam ento degli ent i locali di cui al 
decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, al com m a 1:  

a)  le parole:  "sono dovut i"  sono sost ituite dalle seguent i:  "è dovuto" ;  



b)  sono soppresse le parole:  " , nonché un r imborso forfetario onnicomprensivo per le 
alt re spese," . 

10. All'art icolo 86, comma 4, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli ent i locali 
di cui al decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, sono soppresse le parole:  "e ai 
get toni di presenza".  

11. Chi è elet to o nom inato in organi appartenent i a diversi livelli di governo non può 
com unque ricevere più di una indennità di funzione, a sua scelta. 

Art . 6  
Riduzione dei cost i degli apparat i am m inist rat ivi 

1. A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli 
organi collegiali di cui all'art icolo 68, comma 1, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 
112, convert ito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica;  essa può 
dar luogo esclusivamente al r imborso delle spese sostenute ove previsto dalla normat iva 
vigente;  eventuali get toni di presenza non possono superare l' importo di 30 euro a 
seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente comma non si applica alle 
commissioni che svolgono funzioni giur isdizionali,  agli organi previst i per legge che 
operano presso il Ministero per l'ambiente, alla st rut tura di m issione di cui all'art . 163, 
comma 3, let tera a) , del decreto legislat ivo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico 
scient ifico di cui all'art . 7 del D.P.R. 20 gennaio 2008, n. 43.  

2. A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto la partecipazione agli 
organi collegiali,  anche di amm inist razione, degli ent i,  che com unque r icevono cont r ibut i 
a carico delle finanze pubbliche, nonché la t itolar ità di organi dei predet t i ent i è onorifica;  
essa può dar luogo esclusivamente al r imborso delle spese sostenute ove previsto dalla 
normat iva vigente;  qualora siano già previst i i get toni di presenza non possono superare 
l' im porto di 30 euro a seduta giornaliera. La violazione di quanto previsto dal presente 
comma determ ina responsabilità erariale e gli at t i adot tat i dagli organi degli ent i e degli 
organism i pubblici interessat i sono nulli.  Gli ent i pr ivat i che non si adeguano a quanto 
disposto dal presente comma non possono r icevere, neanche indiret tam ente, cont r ibut i o 
ut ilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in base alla vigente 
normat iva, del 5 per m ille del get t ito dell' imposta sul reddito delle persone fisiche. La 
disposizione del presente comma non si applica agli ent i previst i nom inat ivam ente dal 
decreto legislat ivo n. 300 del 1999 e dal decreto legislat ivo n. 165 del 2001, e com unque 
alle università, alle camere di commercio, agli ent i del servizio sanitar io nazionale, agli 
ent i indicat i nella tabella C della legge finanziar ia ed agli ent i previdenziali ed assistenziali 
nazionali.   

3. Fermo restando quanto previsto dall'art .1 comma 58 della legge 23 dicembre 2005 n. 
266, a decorrere dal 1 °  gennaio 2011 le indennità, i compensi, i get toni, le ret r ibuzioni o 
le alt re ut ilità comunque denom inate, corr ispost i dalle pubbliche am minist razioni di cui al 
comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicem bre 2009 n.196, incluse le autorità 
indipendent i, ai component i di organi di indir izzo, direzione e cont rollo, consigli di 
amminist razione e organi collegiali comunque denom inat i ed ai t itolar i di incarichi di 
qualsiasi t ipo, sono autom at icam ente r idot te del 10 per cento r ispet to agli import i 
r isultant i alla data del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli emolument i di cui al 
presente comma non possono superare gli import i r isultant i alla data del 30 apr ile 2010, 
come r idot t i ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai comm issari st raordinari del Governo di cui all'art icolo 11 della legge 23 
agosto 1988, n. 400 nonché agli alt r i commissari st raordinari, comunque denom inat i. La 
r iduzione non si applica al t rat tamento ret r ibut ivo di servizio.  

4. All'art icolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo:  "Nei casi di r ilascio dell'autorizzazione prevista dal 
presente comma l' incarico si intende svolto nell' interesse dell'amminist razione di 
appartenenza del dipendente ed i compensi dovut i dalla società o dall'ente sono 



corr ispost i diret tam ente alla predet ta am m inist razione per confluire nelle r isorse 
dest inate al t rat tamento econom ico accessorio della dir igenza o del personale non 
dir igenziale." . La disposizione di cui al presente comma si applica anche agli incarichi in 
corso alla data di ent rata in vigore del presente provvedimento.  

5. Ferm o restando quanto previsto dall'art icolo 7, tut t i gli ent i pubblici,  anche econom ici,  
e gli organism i pubblici,  anche con personalità giur idica di dir it to pr ivato, provvedono 
all'adeguamento dei r ispet t ivi statut i al fine di assicurare che, a decorrere dal pr im o 
r innovo successivo alla data di ent rata in vigore del presente decreto, gli organi di 
amminist razione e quelli di cont rollo, ove non già cost ituit i 
informa monocrat ica, nonché il collegio dei revisori,  siano cost ituit i da un numero non 
superiore, r ispet t ivam ente, a cinque e a t re component i. I n ogni caso, le Am m inist razioni 
vigilant i provvedono all'adeguamento della relat iva disciplina di organizzazione, mediante 
i regolament i di cui all'art icolo 2, comma 634, della legge 24 dicem bre 2007, n. 244, con 
r ifer imento a tut t i gli ent i ed organism i pubblici r ispet t ivamente vigilat i,  al fine di 
apportare gli adeguament i previst i ai sensi del presente com m a. La m ancata adozione dei 
provvediment i di adeguamento statutario o di organizzazione previst i dal presente 
comma nei term ini indicat i determ ina responsabilità erar iale e tut t i gli at t i adot tat i dagli 
organi degli ent i e degli organism i pubblici interessat i sono nulli.  Agli ent i previdenziali 
nazionali si applica com unque quanto previsto dall'art .  7, comma 6.  

6. Nelle società inserite nel conto econom ico consolidato della pubblica am m inist razione, 
come indiv iduate dall' I st ituto nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del comma 3 
dell'art icolo 1 della legge 31 dicem bre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute in 
m isura totalitar ia, alla data di ent rata in vigore del presente provvedimento dalle 
predet te amminist razioni pubbliche, il compenso dei component i del consiglio di 
amminist razione e del collegio sindacale è r idot to del 10 per cento. La disposizione di cui 
al pr imo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 
successiva alla data di ent rata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di 
cui al presente comma non si applica alle società quotate.  

7. Al  fine di valor izzare le professionalità interne alle amminist razioni, a decorrere 
dall'anno 2011 la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relat iva 
a studi ed incarichi di consulenza conferit i a pubblici dipendent i,  sostenuta dalle pubbliche 
amminist razioni di cui al comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009 n.196, 
incluse le autorità indipendent i,  escluse le università, gli ent i e le fondazioni di r icerca e 
gli organism i equiparat i,  non può essere superiore al 20 per cento di quella sostenuta 
nell'anno 2009. L'affidamento di incarichi in assenza dei presuppost i di cui al presente 
comma cost ituisce illecito disciplinare e determ ina responsabilità erar iale.  

8. A decorrere dall'anno 2011 le amminist razioni pubbliche inserite nel conto econom ico 
consolidato della pubblica amm inist razione, come individuate dall' I st ituto nazionale di 
stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendent i, non possono effet tuare spese per relazioni 
pubbliche, convegni, most re, pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore 
al 20 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009 per le medesime finalità. Al fine di 
ot t im izzare la produt t iv ità del lavoro pubblico e di efficientare i servizi delle pubbliche 
Amminist razioni, a decorrere dal 1 °  luglio 2010 l'organizzazione di convegni, di giornate 
e feste celebrat ive, nonché di cerimonie di inaugurazione e di alt r i event i sim ilar i, da 
parte delle Amminist razioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte degli ent i e delle 
st rut ture da esse vigilat i è subordinata alla prevent iva autorizzazione del Minist ro 
competente;  l'autorizzazione è r ilasciata nei soli casi in cui non sia possibile lim itarsi alla 
pubblicazione, sul sito internet  ist ituzionale, di m essaggi e discorsi ovvero non sia 
possibile l'ut ilizzo, per le medesim e finalità, di video/ audio conferenze da remoto, anche 
at t raverso il sito internet  ist ituzionale;  in ogni caso gli event i autor izzat i,  che non devono 
com portare aum ento delle spese dest inate in bilancio alle predet te finalità, si devono 
svolgere al di fuori dall'orar io di ufficio. I l personale che vi partecipa non ha dir it to a 
percepire compensi per lavoro st raordinario ovvero indennità a qualsiasi t itolo, né a fruire 
di r iposi com pensat ivi. Per le m agist rature e le autorità indipendent i, fermo il r ispet to dei 



lim it i anzidet t i,  l'autor izzazione è r ilasciata, per le magist rature, dai r ispet t ivi organi di 
autogoverno e, per le autorità indipendent i, dall'organo di vert ice. Per le forze armate e 
le forze di polizia, l'autorizzazione è r ilasciata dal Presidente del Consiglio dei Minist r i,  su 
proposta del Minist ro competente. Le disposizioni del presente com m a non si applicano ai 
convegni organizzat i dalle università e dagli ent i di r icerca, nonché alle m ost re realizzate, 
nell'am bito dell'at t iv ità ist ituzionale, dagli ent i vigilat i dal Ministero per i beni e le at t iv ità 
culturali ed agli incont r i ist ituzionali connessi all'at t iv ità di organism i internazionali o 
com unitar i.   

9. A decorrere dall'anno 2011 le amminist razioni pubbliche inserite nel conto econom ico 
consolidato della pubblica amm inist razione, come individuate dall' I st ituto nazionale di 
stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendent i, non possono effet tuare spese per sponsorizzazioni.  

10. Resta ferma la possibilità di effet tuare variazioni compensat ive t ra le spese di cui ai 
commi 7 e 8 con le modalità previste dall'art icolo 14 del decreto- legge 2 luglio 2007, n. 
81 convert ito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127.  

11. Le società, inserite nel conto econom ico consolidato della pubblica amminist razione, 
come individuate dall' I st ituto nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del comma 3 
dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al pr incipio di 
r iduzione di spesa per studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, m ost re e 
pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, desum ibile dai precedent i commi 7, 8 e 9. I n 
sede di r innovo dei cont rat t i di servizio, i relat iv i corr ispet t iv i sono r idot t i in applicazione 
della disposizione di cui al pr imo periodo del presente comma. I  sogget t i che esercitano i 
poteri dell'azionista garant iscono che, all'at to dell'approvazione del bilancio, sia 
com unque dist r ibuito, ove possibile, un dividendo corr ispondente al relat ivo r isparm io di 
spesa. I n ogni caso l' inerenza della spesa effet tuata per relazioni pubbliche, convegni, 
m ost re e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è at testata con apposita relazione 
sot toposta al cont rollo del collegio sindacale.  

12. A decorrere dall'anno 2011 le amminist razioni pubbliche inserite nel conto econom ico 
consolidato della pubblica amminist razione, come individuate dall'I st ituto nazionale di 
stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendent i, non possono effet tuare spese per m issioni, anche 
all'estero, con esclusione delle m issioni internazioni di pace, delle m issioni delle forze di 
polizia e dei vigili del fuoco, del personale di magist ratura, nonché di quelle st ret tam ente 
connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione 
a r iunioni presso ent i e organism i internazionali o com unitar i,  nonché con invest itor i 
ist ituzionali necessari alla gest ione del debito pubblico, per un am m ontare superiore al 50 
per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Gli at t i e i cont rat t i post i in essere in 
violazione della disposizione contenuta nel pr im o periodo del presente com m a 
cost ituiscono illecito disciplinare e determ inano responsabilità erar iale. I l lim ite di spesa 
stabilito dal presente com m a può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di 
un m ot ivato provvedim ento adot tato dall'organo di vert ice dell'amminist razione, da 
com unicare prevent ivam ente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. 
I l presente comma non si applica alla spesa effet tuata per lo svolgimento di compit i 
ispet t ivi. A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto le diar ie per le 
m issioni all'estero di cui all'art . 28 del decreto- legge 4 luglio 2006, n. 223, convert ito con 
legge 4 agosto 2006, n. 248, non sono più dovute;  la predet ta disposizione non si applica 
alle m issioni internazioni di pace. Con decreto del Ministero degli affar i esteri di concerto 
con il Ministero dell'econom ia e delle finanze sono determ inate le m isure e i lim it i 
concernent i il r im borso delle spese di vit to e alloggio per il personale inviato all'estero. A 
decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto gli art icoli 15 della legge 18 
dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 luglio 1978, n.417 e relat ive disposizioni di 
at tuazione, non si applicano al personale cont rat tualizzato di cui al d.lgs. 165 del 2001 e 
cessano di avere effet to eventuali analoghe disposizioni contenute nei cont rat t i collet t iv i.  



13. A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amminist razioni pubbliche 
inserite nel conto econom ico consolidato della pubblica am minist razione, come 
individuate dall' I st ituto nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del com ma 3 dell'ar t icolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendent i, per at t ività di 
form azione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 
2009. Le predet te amminist razioni svolgono prior itar iamente l'at t iv ità di form azione 
t ram ite la Scuola superiore della pubblica amminist razione ovvero t ram ite i propri 
organism i di formazione. Gli at t i e i cont rat t i post i in essere in violazione della 
disposizione contenuta nel pr im o periodo del presente comma cost ituiscono illecito 
disciplinare e determ inano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente 
comma non si applica all'at t iv ità di formazione effet tuata dalle Forze armate e dalle Forze 
di Polizia t ram ite i propri organism i di formazione.  

14. A decorrere dall'anno 2011, le am m inist razioni pubbliche inserite nel conto 
econom ico consolidato della pubblica amm inist razione, come individuate dall' I st ituto 
nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi dell'art icolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
1999, n. 196, incluse le autorità indipendent i, non possono effet tuare spese di 
ammontare superiore all' 80 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009 per 
l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovet ture, nonché per l'acquisto 
di buoni taxi;  il predet to lim ite può essere derogato, per il solo anno 2011, 
esclusivamente per effet to di cont rat t i plur iennali già in essere. La predet ta disposizione 
non si applica alle autovet ture ut ilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i 
servizi ist ituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica.  

15. All'art . 41, comma 16-quinquies, del decreto- legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convert ito, con m odificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunt i i 
seguent i periodi:  " I l corr ispet t ivo previsto dal presente comma è versato ent ro il 31 
ot tobre 2010 all'ent rata del bilancio dello Stato." .  

16. A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto- legge il Com itato per 
l' intervento nella Sir e in set tori ad alta tecnologia, ist ituito con decreto- legge 9 luglio 
1980, n. 301, d.p.c.m . 5 set tembre 1980 e legge 28 ot tobre 1980, n. 687, è soppresso e 
cessa ogni sua funzione, fat to salvo l'assolvimento dei compit i di seguito indicat i.  A 
valere sulle disponibilit à del soppresso Comitato per l' intervento nella Sir e in set tori ad 
alta tecnologia, la società t rasfer itar ia di seguito indicata versa, ent ro il 15 dicembre 
2010, all'ent rata del bilancio dello Stato la somma di euro 200.000.000. I l residuo 
pat r imonio del Com itato per l' intervento nella Sir e in set tori ad alta tecnologia, con ogni 
sua at t iv ità, passività e rapporto, iv i incluse le partecipazioni nella Rist rut turazione 
Elet t ronica REL s.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir s.p.a. in liquidazione, è 
t rasferito alla Società Fintecna s.p.a. o a Società da essa interamente cont rollata,  sulla 
base del rendiconto finale delle at t iv ità e della situazione econom ico-pat r imoniale 
aggiornata alla medesima data, da redigere da parte del Com itato ent ro 60 giorni 
dall'ent rata in vigore del presente decreto- legge. Det to pat r imonio cost ituisce un 
pat r imonio separato dal residuo pat r imonio della società t rasferitar ia, la quale pertanto 
non r isponde con il proprio pat r im onio dei debit i e degli oneri del pat r imonio del Com itato 
per l' intervento nella Sir ed in set tori ad alta tecnologia ad essa t rasfer ito. La società 
t rasfer itar ia subent ra nei processi at t iv i e passivi nei quali è parte il Com itato per 
l' intervento nella Sir  e in set tori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo 
all' interruzione dei processi. Un collegio di t re perit i ver ifica, ent ro 90 giorni dalla data di 
consegna della predet ta situazione econom ico-pat r imoniale, tale situazione e predispone, 
sulla base della stessa, una valutazione est imat iva dell'esito finale della liquidazione del 
pat r imonio t rasfer ito. I  com ponent i del collegio dei perit i sono designat i uno dalla società 
t rasfer itar ia, uno d'intesa t ra Ministero dell'Econom ia e delle Finanze e i component i del 
soppresso Com itato e il presidente è scelto dal Ministero dell'econom ia e delle finanze. La 
valutazione deve, fra l'alt ro, tenere conto di tut t i i cost i e gli oneri necessari per la 
liquidazione del pat r imonio t rasferito, iv i compresi quelli di funzionamento, nonché 
dell'am m ontare del com penso dei perit i,  individuando alt resì il fabbisogno finanziario 
st imato per la liquidazione stessa. I l valore st imato dell'esito finale della liquidazione 
cost ituisce il corr ispet t ivo per il t rasferimento del pat r imonio, che è corr isposto dalla 



società t rasferitar ia al Ministero dell'Econom ia e delle Finanze. L'am m ontare del 
compenso del collegio di perit i è determ inato con decreto dal Minist ro dell'Econom ia e 
delle Finanze. Al term ine della liquidazione del pat r imonio t rasfer ito, il collegio dei perit i 
determ ina l'eventuale maggiore importo r isultante dalla differenza fra l'esito econom ico 
effet t ivo consunt ivato alla chiusura della liquidazione ed il corr ispet t ivo pagato. Di tale 
eventuale maggiore importo il 70%  è at t r ibuito al Ministero dell'Econom ia e delle Finanze 
e la residua quota del 30%  è di competenza della società t rasferitar ia in ragione del 
m igliore r isultato conseguito nella liquidazione.  

17. Alla data di ent rata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società 
Rist rut turazione Elet t ronica REL s.p.a. in liquidazione, del Consorzio Bancario Sir  s.p.a. in 
liquidazione e della Società I niziat ive e Sviluppo di At t iv ità I ndust riali -  I sai s.p.a. in 
liquidazione, decadono dalle loro funzioni e la funzione di liquidatore di det te società è 
assunta dalla società t rasferitar ia di cui al comma 16. Sono abrogat i i commi 5 e 7 
dell'art . 33 della legge 17 m aggio 1999, n. 144.  

18. Tut te le operazioni compiute in at tuazione dei commi 16 e 17 sono esent i da 
qualunque imposta diret ta o indiret ta, tassa, obbligo e onere t r ibutar io com unque inteso 
o denom inato. Si applicano, in quanto compat ibili,  le disposizioni di cui ai commi da 488 
a 495 e 497 dell'art . 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

19. Al fine del perseguim ento di una m aggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto 
conto dei pr incipi nazionali e comunitari in term ini di econom icità e di concorrenza, le 
amminist razioni di cui all'art icolo 1, comma 3, della legge 31 dicem bre 2009, n. 196, non 
possono, salvo quanto previsto dall'art . 2447 codice civile, effet tuare aument i di capitale, 
t rasferiment i st raordinari, aperture di credito, né r ilasciare garanzie a favore delle società 
partecipate non quotate che abbiano regist rato, per t re esercizi consecut ivi,  perdite di 
esercizio ovvero che abbiano ut ilizzato r iserve disponibili per il r ipianam ento di perdite 
anche infrannuali.  Sono in ogni caso consent it i i t rasferim ent i alle società di cui al pr im o 
periodo a fronte di convenzioni, cont rat t i di servizio o di program m a relat ivi allo 
svolgim ento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di invest iment i.  Al 
fine di salvaguardare la cont inuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a 
fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su r ichiesta 
della amminist razione interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i 
adot tato su proposta del Minist ro dell'econom ia e delle finanze, di concerto con gli alt r i 
Minist r i competent i e sogget to a regist razione della Corte dei Cont i, possono essere 
autorizzat i gli intervent i di cui al pr imo per iodo del presente comma.  

20. Le disposizioni del presente art icolo non si applicano in via diret ta alle regioni, alle 
province autonome e agli ent i del Servizio sanitario nazionale, per i quali cost ituiscono 
disposizioni di pr incipio ai fini del coordinam ento della finanza pubblica. A decorrere dal 
2011, una quota pari al 10 per cento dei t rasferiment i erariali di cui all'art . 7 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, a favore delle regioni a statuto ordinario è accantonata per essere 
successivamente svincolata e dest inata alle regioni a statuto ordinario che hanno at tuato 
quanto stabilito dall'art . 3 del decreto- legge 25 gennaio 2010, n. 2, convert ito con legge 
26 marzo 2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle regole previste dal presente 
art icolo. Con decreto di natura non regolam entare del Minist ro dell'econom ia e delle 
finanze, sent ita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabilit i modalità, tempi e cr iter i per 
l'at tuazione del presente comma.  

21. Le somme provenient i dalle r iduzioni di spesa di cui al presente art icolo, con 
esclusione di quelle di cui al pr imo periodo del com m a 6, sono versate annualmente dagli 
ent i e dalle am m inist razioni dotat i di autonom ia finanziar ia ad apposito capitolo 
dell'ent rata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui al pr imo periodo non si applica 
agli ent i terr itor iali e agli ent i,  di competenza regionale o delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 

 



Art . 7  
Soppressione ed incorporazione di ent i ed organism i pubblici;  

r iduzione dei contr ibut i a  favore di ent i 

1. Con effet to dalla data di ent rata in vigore del presente decreto- legge, al fine di 
assicurare la piena integrazione delle funzioni assicurat ive e di r icerca connesse alla 
m ateria della tutela della salute e della sicurezza dei lavorator i sui luoghi di lavoro e il 
coordinamento stabile delle at t ività previste dall'art icolo 9, comma 2, del decreto 
legislat ivo 9 aprile 2008, n. 81, ot t im izzando le r isorse ed evitando duplicazioni di 
at t iv ità, l' I PSEMA e l'I SPESL sono soppressi e le relat ive funzioni sono at t r ibuite all' I NAI L, 
sot toposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e delle polit iche sociali e del Ministero 
della salute;  l' I NAI L succede in tut t i i rapport i at t iv i e passivi.  

2. Al fine di assicurare la piena integrazione delle funzioni in m ateria di previdenza e 
assistenza, ot t im izzando le r isorse ed evitando duplicazioni di at t iv ità, l' I POST è 
soppresso. 

3. Le funzioni dell' I POST sono t rasferite all' I NPS, sot toposto alla v igilanza del Ministero 
del lavoro e delle polit iche sociali;  l' I NPS succede in tut t i i rapport i at t iv i e passivi.  

4. Con decret i di natura non regolam entare del Minist ro del lavoro e delle polit iche sociali 
di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze, nonché, per quanto concerne la 
soppressione dell'I SPELS, con il Minist ro della salute, da adot tarsi ent ro sessanta giorni 
dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, sono t rasferite le r isorse st rumentali,  
umane e finanziarie degli ent i soppressi, sulla base delle r isultanze dei bilanci di chiusura 
delle relat ive gest ioni alla data di ent rata in vigore del presente decreto- legge. 

5. Le dotazioni organiche dell'I nps e dell'I nail sono increm entate di un num ero pari alle 
unità di personale di ruolo t rasferite in servizio presso gli ent i soppressi. I n at tesa della 
definizione dei compart i di cont rat tazione in applicazione dell'art icolo 40, comma 2, del 
decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal decreto legislat ivo 27 
ot tobre 2009, n. 150, al personale t ransitato dall'I spels cont inua ad applicarsi il 
t rat tamento giur idico ed econom ico  previsto dalla cont rat tazione collet t iva del comparto 
r icerca e dell'area VI I .  Nell'ambito del nuovo comparto di cont rat tazione di r ifer imento 
per gli ent i pubblici non econom ici da definire in applicazione del menzionato art icolo 40, 
comma 2, può essere prevista un'apposita sezione cont rat tuale per le professionalità 
impiegate in at t iv ità di r icerca scient ifica e tecnologica. Per i restant i rapport i di lavoro, 
L'I NPS e l'I NAI L subent rano nella t itolarità dei relat iv i rapport i.   

6. I  post i corr ispondent i all' incar ico di componente dei Collegi dei sindaci, in posizione di 
fuori ruolo ist ituzionale, soppressi ai sensi dei commi precedent i, sono t rasform at i in post i 
di livello dir igenziale generale per le esigenze di consulenza, studio e r icerca del Ministero 
del lavoro e delle polit iche sociali e del Ministero dell'econom ia e delle finanze, 
nell'ambito del Dipart imento della Ragioneria Generale dello Stato. Gli incarichi 
dir igenziali di livello generale conferit i presso i collegi dei sindaci ai sensi dell'art icolo 3, 
comma 7, del decreto legislat ivo 30 giugno 1994, n. 479, r ifer it i a posizioni soppresse 
per effet to dei commi precedent i, cessano dalla data di adozione dei provvediment i 
previst i dal comma 4 e ai dir igent i ai quali non sia r iat t r ibuito il medesimo incarico presso 
il Collegio dei sindaci degli ent i r iordinat i ai sensi del presente art icolo è conferito 
dall'Amm inist razione di appartenenza un incarico di livello dir igenziale generale. 

7. All'art . 3, del decreto legislat ivo 30 giugno 1994, n. 479, sono apportate le seguent i 
m odifiche:   

a)  il com ma 2 è sost ituito dal seguente:  "Sono organi degli Ent i:  a)  il presidente;  b)  
il consiglio di indir izzo e vigilanza;  c)  il collegio dei sindaci;  d)  il diret tore 
generale." ;   



b)  il comma 3 è sost ituito dal seguente:  " I l presidente ha la rappresentanza legale 
dell' I st ituto, può assistere alle sedute del consiglio di indir izzo e vigilanza ed è 
scelto in base a cr iter i di alta professionalità, di capacità manageriale e di 
qualificata esperienza nell'esercizio di funzioni at t inent i al set tore operat ivo 
dell'Ente. È nom inato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, con la 
procedura di cui all'art . 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400;  la deliberazione del 
Consiglio dei Minist r i è adot tata su proposta del Minist ro del lavoro e delle 
polit iche sociali,  di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze. 
Contestualm ente alla r ichiesta di parere prevista dalle predet te disposizioni, si 
provvede ad acquisire l' intesa del consiglio di indir izzo e vigilanza dell'Ente, che 
deve intervenire nel term ine di t renta giorni. Decorso infrut tuosam ente tale 
term ine, si procede, in ogni caso, alla nom ina del presidente." ;  

c)  al comma 4, dopo il pr imo periodo è aggiunto il seguente:  "Alm eno t renta giorni 
pr ima della naturale scadenza ovvero ent ro dieci giorni dall'ant icipata cessazione 
del presidente, il consiglio di indir izzo e vigilanza informa il Minist ro del lavoro e 
delle polit iche sociali affinché si proceda alla nom ina del nuovo t itolare" ;  

d)  al comm a 5, pr imo e secondo periodo, le parole " il consiglio di amm inist razione" e 
" il consiglio"  sono sost ituite dalle parole " il presidente" ;  sono elim inat i gli ult im i 
t re periodi del medesimo comma 5, dall'espressione " I l consiglio è composto" a 
quella "componente del consiglio di vigilanza." ;  

e)  al comma 6, l'espressione "partecipa, con voto consult ivo, alle sedute del 
consiglio di amminist razione e può assistere a quelle del consiglio di vigilanza" è 
sost ituita dalla seguente "può assistere alle sedute del consiglio di indir izzo e 
vigilanza";  

f)  al comma 8, è elim inata l'espressione da " il consiglio di amm inist razione" a 
" funzione pubblica" ;  

g)  al comma 9, l'espressione "con esclusione di quello di cui alla let tera e) "  è 
sost ituita dalla seguente "con esclusione di quello di cui alla let tera d) " ;  

h)  è aggiunto il seguente comma 11:  "Al presidente dell'Ente è dovuto, per 
l'esercizio delle funzioni inerent i alla carica, un em olum ento onnicom prensivo 
stabilito con decreto del Minist ro del lavoro e delle polit iche sociali,  di concerto 
con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze." . 

8. Le competenze at t r ibuite al consiglio di amminist razione dalle disposizioni contenute 
nel decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, nella legge 9 marzo 
1989, n. 88, nel decreto legislat ivo 30 giugno 1994, n. 479, nel decreto del Presidente 
della Repubblica 24 set tembre 1997, n. 366 e da qualunque alt ra norm a r iguardante gli 
Ent i pubblici di previdenza ed assistenza di cui all'art .  1, comma 1, del decreto legislat ivo 
30 giugno 1994, n. 479, sono devolute al Presidente dell'Ente, che le esercita con proprie 
determ inazioni. 

9. Con effet to dalla r icost ituzione dei consigli di indir izzi e vigilanza di cui all'art icolo 3, 
com m a 4, del decreto legislat ivo 30 giugno 1994, n. 479, il numero dei r ispet t iv i 
com ponent i è r idot to in m isura non infer iore al t renta per cento. 

10. Con effet to dalla r icost ituzione dei com itat i amminist ratori delle gest ioni, fondi e 
casse di cui all'art icolo 2, com m a 1, punto 4) , della legge 9 marzo 1989, n. 88, nonché 
dei com itat i previst i dagli art icoli 42 e 44, della medesima legge, il num ero dei r ispet t iv i 
com ponent i è r idot to in m isura non infer iore al t renta per cento. 

11. A decorrere dal 1°  luglio 2010, gli eventuali get toni di presenza corr ispost i ai 
com ponent i dei com itat i am m inist rator i delle gest ioni, fondi e casse di cui all'art icolo 2, 



com m a 1, punto 4) , della legge 9 marzo 1989, n. 88, non possono superare l' importo di 
Euro 30,00 a seduta. 

12. A decorrere dal 1°  luglio 2010, l'at t ività ist ituzionale degli organi collegiali di cui 
all'art icolo 3, comma 2, del decreto legislat ivo 30 giugno 1994, n. 479, nonché la 
partecipazione all'at t iv ità ist ituzionale degli organi cent rali non dà luogo alla 
corresponsione di alcun emolumento legato alla presenza (get toni e/ o m edaglie) .  

13. I  regolament i che disciplinano l'organizzazione ed il funzionamento degli Ent i di cui 
all'art icolo 1, comma 1, del decreto legislat ivo 30 giugno 1994, n. 479, sono adeguat i alle 
modifiche apportate al medesimo provvedimento normat ivo dal presente art icolo, in 
applicazione dell'art icolo 1, comma 2, del predet to decreto legislat ivo n. 479/ 1994. Nelle 
more di tale recepim ento, si applicano, in ogni caso, le disposizioni contenute nel 
presente art icolo. 

14. Le disposizioni del presente art icolo si applicano anche all'organizzazione ed al 
funzionamento all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i lavoratori dello 
spet tacolo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 novem bre 2003, n. 357. 

15. Con effet to dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, l' I st ituto affar i sociali 
di cui all'art icolo 2 del decreto del Presidente del consiglio dei Minist r i del 23 novembre 
2007, è soppresso e le relat ive funzioni sono t rasferite all’I SFOL che succede in tut t i i 
rapport i at t ivi e passivi. Per lo svolgimento delle at t iv ità di r icerca a supporto 
dell'elaborazione delle polit iche sociali,  è cost ituita nell'am bito dell'organizzazione 
dell'I SFOL un'apposita macroarea. Con decret i di natura non regolam entare del Minist ro 
del lavoro e delle polit iche sociali di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze 
sono individuate le r isorse umane, st rumentali e finanziarie da r iallocare presso l'I SFOL. 
La dotazione organica dell'I SFOL è incrementata di un numero pari alle unità di personale 
di ruolo t rasferite, in servizio presso l'I st ituto degli affar i sociali alla data di ent rata in 
vigore del presente decreto. L'I SFOL subent ra in tut t i i rapport i giur idici at t iv i e passivi iv i 
compresi i rapport i di lavoro in essere. L'I SFOL adegua il propr io statuto ent ro il 31 
ot tobre 2010. 

16. Con effet to dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, l'Ente nazionale di 
assistenza e previdenza per i pit tor i e scultor i,  musicist i,  scr it tor i ed autori dram m at ici 
(ENAPPSMSAD) , cost ituito con decreto del Presidente della Repubblica 1 aprile 1978, è 
soppresso e le relat ive funzioni sono t rasferite all'Enpals, che succede in tut t i i rapport i 
at t iv i e passivi.  Con effet to dalla medesima data è ist ituito presso l'Enpals con evidenza 
contabile separata il Fondo assistenza e previdenza dei pit tor i e scultor i, m usicist i,  
scr it tor i ed autori dram m at ici. Tut te le at t iv ità e le passività r isultant i dall'ult imo bilancio 
consunt ivo approvato affluiscono ad evidenza contabile separata presso l'Enpals. La 
dotazione organica dell'Enpals è aum entata di un num ero pari alla unità di personale di 
ruolo t rasferite in servizio presso l'ENAPPSMSAD alla data di ent rata in vigore del 
presente decreto. Con decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i,  su proposta del 
Minist ro del lavoro e delle polit iche sociali,  di concerto con il Minist ro per la pubblica 
am m inist razione e l' innovazione e con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze, da 
emanarsi ai sensi dell' art . 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400, le conseguent i 
modifiche al regolamento di organizzazione e il funzionamento dell'ente Enpals. I l 
Commissario st raordinario e il Diret tore generale dell'I st ituto incorporante in carica alla 
data di ent rata in vigore del presente decreto- legge cont inuano ad operare sino alla 
scadenza del mandato prevista dai relat iv i decret i di nom ina.  

17. Le econom ie derivant i dai processi di razionalizzazione e soppressione degli ent i 
previdenziali v igilatat i dal Ministero del lavoro previst i nel presente decreto sono 
com putate per il raggiungimento degli obiet t iv i di r isparm io previst i all'art . 1, comma 8, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247.  

18. Al fine di razionalizzare e semplif icare le funzioni di analisi e studio in materia di 
polit ica econom ica, l' I st ituto di studi e analisi econom ica ( I sae)  è soppresso;  le funzioni e 



le r isorse sono assegnate al Ministero dell'econom ia e delle f inanze. Le funzioni svolte 
dall' I sae sono t rasfer ite con uno o più decret i di natura non regolam entare del Minist ro 
dell'econom ia e delle finanze;  con gli stessi decret i sono stabilite le date di effet t ivo 
esercizio delle funzioni t rasfer ite e sono individuate le r isorse umane, st rum entali e 
finanziar ie r iallocate presso il Ministero dell'econom ia e delle finanze, nonché, 
lim itatamente ai r icercatori e ai tecnologi, anche presso gli ent i e le ist ituzioni di r icerca. I  
dipendent i a tempo indeterm inato sono inquadrat i,  nei ruoli del Ministero sulla base di 
apposita tabella di corr ispondenza approvata con uno dei decret i di cui al presente 
comma;  le amminist razioni di cui al presente com m a provvedono conseguentem ente a 
r ideterm inare le proprie dotazioni organiche;  i dipendent i t rasferit i mantengono il 
t rat tam ento econom ico fondam entale e accessorio, lim itatamente alle voci fisse e 
cont inuat ive, corr isposto al momento dell' inquadramento;  nel caso in cui tale t rat tamento 
r isult i più elevato r ispet to a quello previsto per il personale del Ministero, è at t r ibuito per 
la differenza un assegno ad personam  riassorbibile con i successivi m iglioram ent i 
econom ici a qualsiasi t itolo conseguit i.  Per i restant i rapport i di lavoro le amminist razioni 
di dest inazione subent rano nella t itolar ità dei r ispet t iv i rapport i.  Dall'at tuazione del 
presente com m a non devono derivare nuovi o m aggior i oneri a carico della finanza 
pubblica. 

19. L'Ente italiano Montagna (EIM) , ist ituito dall'art icolo 1, comma 1279, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, è soppresso. La Presidenza del Consiglio dei Minist r i succede a 
t itolo universale al predet to ente e le r isorse st rumentali e di personale ivi in servizio 
sono t rasfer ite al Dipart imento per gli affar i regionali della medesim a Presidenza. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei m inist r i su proposta del Minist ro per la pubblica 
amminist razione e l' innovazione di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze 
sono stabilite le date di effet t ivo esercizio delle funzioni t rasfer ite e sono individuate le 
r isorse um ane, st rumentali e finanziar ie r iallocate presso la Presidenza, nonché, 
lim itatamente ai r icercatori e ai tecnologi, anche presso gli ent i e le ist ituzioni di r icerca. I  
dipendent i a tempo indeterm inato sono inquadrat i nei ruoli della Presidenza sulla base di 
apposita tabella di corr ispondenza. I  dipendent i t rasferit i m antengono il t rat tam ento 
econom ico fondamentale e accessorio, lim itatamente alle voci fisse e cont inuat ive, 
corr isposto al m om ento dell' inquadram ento;  nel caso in cui tale t rat tamento r isult i più 
elevato r ispet to a quello previsto per la Presidenza è at t r ibuito per la differenza un 
assegno ad personam riassorbibile con i successivi m iglioram ent i econom ici a qualsiasi 
t itolo conseguit i.  Per i restant i rapport i di lavoro le amminist razioni di dest inazione 
subent rano nella t itolar ità dei r ispet t iv i rapport i.  Dall'at tuazione del presente comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

20. Gli ent i di cui all'allegato 2 sono soppressi e i compit i e le at t r ibuzioni esercitat i sono 
t rasferit i alle amm inist razioni corr ispondentemente indicate. I l personale a tempo 
indeterm inato at tualmente in servizio presso i predet t i ent i è t rasfer ito alle 
amminist razioni e agli ent i r ispet t ivamente individuat i ai sensi del predet to allegato, e 
sono inquadrat i sulla base di un'apposita tabella di corr ispondenza approvata con decreto 
del m inist ro interessato di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze. Le 
amminist razioni di dest inazione adeguano, le proprie dotazioni organiche in relazione al 
personale t rasferito mediante provvediment i previst i dai r ispet t iv i ordinam ent i.  I  
dipendent i t rasfer it i m antengono il t rat tamento econom ico fondamentale e accessorio, 
lim itatamente alle voci fisse e cont inuat ive, corr isposto al m om ento dell' inquadram ento. 
Nel caso in cui r isult i più elevato r ispet to a quello previsto per il personale del 
amminist razione di dest inazione, percepiscono per la differenza un assegno ad personam 
riassorbibile con i successivi m igliorament i econom ici a qualsiasi t itolo conseguit i.  
Dall'at tuazione delle predet te disposizioni non devono derivare nuovi o m aggior i oneri a 
carico della finanza pubblica. Gli stanziament i finanziari a carico del bilancio dello Stato 
previst i,  alla data di ent rata in vigore del presente provvedim ento, per le esigenze di 
funzionamento dei predet t i ent i pubblici confluiscono nello stato di previsione della spesa 
o nei bilanci delle amminist razioni alle quali sono t rasferit i i relat iv i compit i ed 
at t r ibuzioni, insieme alle eventuali cont r ibuzioni a carico degli utent i dei servizi per le 
at t iv ità rese dai m edesim i ent i pubblici.  Alle medesim e amminist razioni sono alt resì 
t rasfer ite tut te le r isorse st rumentali at tualm ente ut ilizzate dai predet t i ent i.  Le 



amminist razioni di dest inazione esercitano i compit i e le funzioni facent i capo agli ent i 
soppressi con le art icolazioni am m inist rat ive individuate m ediante le ordinarie m isure di 
definizione del relat ivo asset to organizzat ivo. Al fine di garant ire la cont inuità delle 
at t iv ità di interesse pubblico già facent i capo agli ent i di cui al presente comma fino al 
perfezionamento del processo di r iorganizzazione indicato, l'at t iv ità facente capo ai 
predet t i ent i cont inua ad essere esercitata presso le sedi e gli uffici già a tal fine ut ilizzat i.  

21. L'I st ituto nazionale per studi e esperienze di architet tura navale ( I NSEAN) ist ituito 
con Regio decreto legislat ivo 24 maggio 1946, n. 530 è soppresso. Le funzioni e le r isorse 
sono assegnate al Ministero delle infrast rut ture e dei t rasport i e agli ent i e alle ist ituzioni 
di r icerca. Le funzioni svolte dall' I NSEAN sono t rasferite presso le amminist razioni 
dest inatar ie con uno o più decret i di natura non regolam entare del Minist ro delle 
infrast rut ture e dei t rasport i,  di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze;  con 
gli stessi decret i sono stabilite le date di effet t ivo esercizio delle funzioni t rasfer ite e sono 
individuate le r isorse umane, st rumentali e finanziarie r iallocate presso il Ministero delle 
infrast rut ture e dei t rasport i,  nonché, lim itatamente al personale con profilo di r icercatore 
e tecnologo, presso gli ent i le ist ituzioni di r icerca. I  dipendent i a tem po indeterm inato 
sono inquadrat i nei ruoli del Ministero sulla base di apposita tabella di corr ispondenza 
approvata con uno dei decret i di natura non regolamentare di cui al presente comm a. Le 
amminist razioni di cui al presente comma provvedono conseguentemente a r imodulare o 
a r ideterm inare le proprie dotazioni organiche. I  dipendent i t rasfer it i m antengono il 
t rat tam ento econom ico fondam entale e accessorio, lim itatamente alle voci fisse e 
cont inuat ive, corr isposto al momento dell' inquadramento;  nel caso in cui tale t rat tamento 
r isult i più elevato r ispet to a quello previsto per il personale del Ministero, è at t r ibuito per 
la differenza un assegno ad personam  riassorbibile con i successivi m iglioram ent i 
econom ici a qualsiasi t itolo conseguit i.  Per i restant i rapport i di lavoro le amminist razioni 
di dest inazione subent rano nella t itolar ità dei r ispet t iv i rapport i.  Dall'at tuazione del 
presente com m a non devono derivare nuovi o m aggior i oneri a carico della finanza 
pubblica.  

22. L'ult imo periodo del comma 2 dell'art icolo 6 del decreto- legge 30 set tembre 2003, n. 
269, convert ito, con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è sost ituito dal 
seguente:  "Le nom ine dei component i degli organi sociali sono effet tuate dal Ministero 
dell'econom ia e delle finanze d'intesa con il Ministero dello sviluppo econom ico".  

23. Per garant ire il pieno r ispet to dei pr incipi comunitari in materia nucleare, i commi 8 e 
9 dell'art icolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99 sono abrogat i, fat t i salvi gli effet t i 
prodot t i alla data di ent rata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Ent ro 30 giorni decorrent i dalla medesima data è r icost ituito il Consiglio di 
amminist razione della Sogin S.p.A., com posto di 5 m em bri. La nom ina dei com ponent i 
del Consiglio di am minist razione della Sogin S.p.A. è effet tuata dal Ministero 
dell'econom ia e delle finanze d'intesa con il Ministero dello sviluppo econom ico.  

24. A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto gli stanziament i sui 
competent i capitoli degli stat i di previsione delle am minist razioni vigilant i relat iv i al 
cont r ibuto dello Stato a ent i,  ist itut i,  fondazioni e alt r i organism i sono r idot t i del 50 per 
cento r ispet to all'anno 2009. Al fine di procedere alla razionalizzazione e al r iordino delle 
modalità con le quali lo Stato concorre al finanziam ento dei predet t i ent i,  i Minist r i 
competent i, con decreto da emanare ent ro 60 giorni dalla data di ent rata in vigore del 
presente decreto, stabiliscono il r iparto delle r isorse disponibili.   

25. Le Commissioni mediche di verifica operant i nell'ambito del Ministero dell'econom ia e 
delle finanze sono soppresse, ad eccezione di quelle present i nei capoluoghi di regione e 
nelle Province a speciale autonom ia, che subent rano nelle competenze delle Commissioni 
soppresse. Con protocolli di intesa, da st ipularsi t ra il Ministero dell'econom ia e delle 
finanze e le Regioni, le predet te Commissioni possono avvalersi a t itolo gratuito delle Asl 
terr itor ialm ente competent i ovvero, previo accordo con il Ministero della difesa, delle 
st rut ture sanitar ie del predet to Ministero operant i sul terr itor io. Con decreto del Minist ro 



dell'econom ia e delle finanze di natura non regolam entare sono stabilite le date di 
effet t ivo esercizio del nuovo asset to delle commissioni mediche di cui al presente comma. 

26. Sono at t r ibuite al Presidente del Consiglio dei Minist r i le funzioni di cui all'art .  24, 
comma 1, let tera c) , del decreto legislat ivo 30 luglio 1999, n. 300, iv i inclusa la gest ione 
del Fondo per le aree sot tout ilizzate, fat ta eccezione per le funzioni di program m azione 
econom ica e finanziaria non r icompresse nelle polit iche di sviluppo e coesione.  

27. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comm a 26, il Presidente del Consiglio dei Minist r i 
o il Minist ro delegato si avvalgono del Dipart imento per lo sviluppo e la coesione 
econom ica del Ministero dello sviluppo econom ico, ad eccezione della Direzione generale 
per l' incent ivazione delle at t iv ità imprenditor iali,  il quale dipende funzionalmente dalle 
predet te autorità. 

28. Ai fini della r icognizione delle r isorse di cui al comma 26 si provvede, ent ro sessanta 
giorni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Minist r i,  di concerto con i Minist r i dell'econom ia e delle f inanze e dello 
sviluppo econom ico. Le r isorse del fondo per le aree sot tout ilizzate restano nello stato di 
previsione del Ministero dello sviluppo econom ico.  

29. Restano ferme le funzioni di cont rollo e monitoraggio della Ragioneria generale dello 
Stato.  

30. All'art icolo 10-bis del decreto legge 30 dicem bre 2009, n. 194, convert ito con 
modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010 n. 25, nel comma 1 sono aggiunte alla fine le 
seguent i parole:  "nonché di quelli com unque non inclusi nel conto econom ico consolidato 
della pubblica amminist razione, come indiv iduat i dall' I st ituto nazionale di stat ist ica 
( I STAT)  ai sensi del comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicem bre 2009, n. 196".  

31. La vigilanza sul Com itato nazionale perm anente per il m icrocredito, ist ituito ai sensi 
dell'art . 4-bis, com m a 8, del D. L. 10 gennaio 2006, n. 2, convert ito dalla legge 11 m arzo 
2006, n. 81, è t rasfer ita al Ministero per lo sviluppo econom ico. 

Art . 8  
Razionalizzazione e r isparm i di spesa delle am m inist razioni pubbliche 

1. I l lim ite previsto dall'art icolo 2, comma 618, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 per 
le spese annue di m anutenzione ordinaria e st raordinaria degli im m obili ut ilizzat i dalle 
amminist razioni cent rali e per ifer iche dello Stato a decorrere dal 2011 è determ inato 
nella m isura del 2 per cento del valore dell' imm obile ut ilizzato. Resta fermo quanto 
previsto dai commi da 619 a 623 del citato art icolo 2 e i lim it i e gli obblighi informat iv i 
stabilit i,  dall'art . 2, com m a 222, periodo decimo ed undicesimo, della legge 23 dicem bre 
2009, n. 191. Le deroghe ai predet t i lim it i di spesa sono concesse dall'Amminist razione 
cent rale vigilante o competente per materia, sent ito il Dipart imento della Ragioneria 
generale dello Stato. Le lim itazioni di cui al presente comma non si applicano nei 
confront i degli intervent i obbligatori ai sensi del decreto legislat ivo 22 gennaio 2004, n. 
42 recante il "Codice dei beni culturali e del paesaggio"  e del decreto legislat ivo 9 aprile 
2008, n. 2008, concernente la sicurezza sui luoghi di lavoro. Per le Amminist razioni 
diverse dallo Stato, è com pito dell'organo interno di cont rollo verif icare la corret tezza 
della qualificazione degli intervent i di manutenzione ai sensi delle r ichiamate disposizioni. 

2. Ai fini della tutela dell'unità econom ica della Repubblica e nel r ispet to dei pr incipi di 
coordinamento della finanza pubblica, previst i agli art icoli 119 e 120 della Cost ituzione, le 
regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, gli ent i locali,  nonché gli ent i da quest i 
v igilat i,  le aziende sanitar ie ed ospedaliere, nonché gli ist itut i di r icovero e cura a 
carat tere scient ifico, sono tenut i ad adeguarsi ai pr incipi definit i dal comma 15, 
stabilendo m isure analoghe per il contenimento della spesa per locazioni passive, 
manutenzioni ed alt r i cost i legat i all'ut ilizzo degli immobili.  Per le medesime finalità, gli 
obblighi di comunicazione previst i dall'art . 2, comma 222, periodo dodicesimo, della 



legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono estesi alle amminist razioni pubbliche inserite nel 
conto econom ico consolidato della pubblica amminist razione, come individuate 
dall' I st ituto nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del com ma 3 dell'ar t icolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. Le disposizioni del comma 15 si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel r ispet to di quanto 
previsto dai relat iv i statut i.   

3. Qualora nell'at tuazione dei piani di razionalizzazione di cui al comma 222, periodo 
nono, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, l'amminist razione ut ilizzat r ice, per mot ivi ad 
essa im putabili,  non provvede al r ilascio gli im m obili ut ilizzat i ent ro il term ine stabilito, su 
comunicazione dall'Agenzia del demanio il Ministero dell'econom ia e finanze -  
Dipart imento della ragioneria generale dello Stato effet tua una r iduzione lineare degli 
stanziament i di spesa dell'amm inist razione stessa pari all'8 per cento del valore di 
mercato dell' imm obile rapportato al periodo di maggior permanenza.  

4. Fat t i salvi gli invest iment i a reddito da effet tuare in via indiret ta in Abruzzo ai sensi 
dell'art icolo 14, com m a 3, del decreto- legge 28 aprile 2009, n. 39 convert ito con 
modificazioni con legge 24 giugno 2009, n. 77, le restant i r isorse sono dest inate dai 
predet t i ent i previdenziali all'acquisto di imm obili adibit i ad ufficio in locazione passiva 
alle amminist razioni pubbliche, secondo le indicazioni fornite dell'Agenzia del demanio 
sulla base del piano di razionalizzazione di cui al presente com m a. L'Agenzia del 
demanio esprime apposito parere di congruità in merito ai singoli cont rat t i di locazione da 
porre in essere o da r innovare da parte degli ent i di previdenza pubblici.  Con decreto di 
natura non regolam entare del Minist ro del Lavoro e delle polit iche sociali,  di concerto con 
il Minist ro dell'econom ia e delle Finanze sono stabilite le modalità di at tuazione del 
presente comma, nel r ispet to dei saldi st rut turali di finanza pubblica.  

5. Al f ine dell'ot t im izzazione della spesa per consum i intermedi delle amminist razioni 
cent rali e perifer iche dello Stato, il Ministero dell'Econom ia e delle finanze, fornisce, ent ro 
il 31 marzo 2011, cr iter i ed indicazioni di r ifer imento per l'efficientamento della suddet ta 
spesa, sulla base della r ilevazione effet tuata ut ilizzando le informazioni ed i dat i fornit i 
dalle Amm inist razioni ai sensi del successivo periodo, nonché dei dat i relat iv i al 
Program m a di razionalizzazione degli acquist i di beni e servizi.  La Consip S.p.A. fornisce il 
necessario supporto all' iniziat iva, che pot rà prendere in considerazione le eventuali 
proposte che emergeranno dai lavori dei Nuclei di Analisi e valutazione della spesa, 
previst i ai sensi dell'art . 39 della legge 196 del 2009. Le Amminist razioni di cui al 
presente com m a com unicano al Ministero dell'econom ia e delle finanze dat i ed 
informazioni sulle voci di spesa per consum i intermedi conformemente agli schem i 
nonché alle m odalità di t rasm issione indiv iduate con circolare del Minist ro dell'Econom ia e 
delle finanze, da emanarsi ent ro 60 giorni dall'approvazione del presente decreto. Sulla 
base dei cr iter i e delle indicazioni di cui al presente comma, le amminist razioni cent rali e 
perifer iche dello Stato elaborano piani di razionalizzazione che r iducono la spesa annua 
per consum i intermedi del 3 per cento nel 2012 e del 5 per cento a decorrere dal 2013 
r ispet to alla spesa del 2009 al net to delle assegnazioni per il r ipiano dei debit i pregressi 
di cui all'ar t icolo 9 del decreto- legge 185 del 2008, convert ito con modificazioni dal 
decreto- legge n. 2 del 2009. I  piani sono t rasm essi ent ro il 30 giugno 2011 al Ministero 
dell'Economia e delle finanze ed at tuat i dalle singole am m inist razioni al fine di garant ire i 
r isparm i previst i.  I n caso di mancata elaborazione o com unicazione del predet to piano si 
procede ad una r iduzione del 10 per cento degli stanziament i relat iv i alla predet ta spesa. 
I n caso di m ancato r ispet to degli obiet t iv i del piano, le r isorse a disposizione 
dell'Amminist razione inadempiente sono r idot te dell'  8 per cento r ispet to allo 
stanziamento dell'anno 2009. A regime il piano viene aggiornato annualmente, al fine di 
assicurare che la spesa complessiva non superi il lim ite fissato dalla presente 
disposizione. 

6. I n at tuazione dell'art icolo 1, com m a 9, della legge 12 novem bre 2009, n. 172 il 
Ministero del lavoro e delle polit iche sociali e gli ent i previdenziali e assistenziali v igilat i 
st ipulano apposite convenzioni per la razionalizzazione degli immobili st rumentali e la 
realizzazione dei poli logist ici integrat i,  r iconoscendo canoni e oneri agevolat i nella m isura 



r idot ta del 30 per cento r ispet to al param et ro m inim o locat ivo fissato dall'Osservatorio 
del mercato immobiliare in considerazione dei r isparm i der ivant i dalle integrazioni 
logist iche e funzionali.   

7. Ai fini della realizzazione dei poli logist ici integrat i,  il Ministero del lavoro e delle 
polit iche sociali e gli ent i previdenziali e assistenziali v igilat i ut ilizzano sedi uniche e 
r iducono del 40 per cento l' indice di occupazione pro capite in uso alla data di ent rata in 
vigore della presente legge.  

8. Gli imm obili acquistat i e adibit i a sede dei poli logist ici integrat i hanno natura 
st rumentale. Per l' integrazione logist ica e funzionale delle sedi terr itor iali gli ent i 
previdenziali e assistenziali effet tuano i relat iv i invest iment i in forma diret ta e indiret ta, 
anche mediante la permuta, parziale o totale, di immobili di propr ietà. Nell' ipotesi di 
alienazione di unità immobiliar i st rumentali,  gli ent i previdenziali e assistenziali v igilat i 
possono ut ilizzare i corr ispet t iv i per l'acquisto di immobili da dest inare a sede dei poli 
logist ici integrat i.  Le somme residue sono r iversate alla Tesoreria dello Stato nel r ispet to 
della normat iva vigente. I  piani relat ivi a tali invest iment i nonché i cr iter i di definizione 
degli oner i di locazione e di r iparto dei cost i di funzionamento dei poli logist ici integrat i 
sono approvat i dal Ministero del lavoro e delle polit iche sociali,  di concerto con il 
Ministero dell'econom ia e delle finanze. I  r isparm i conseguit i concorrono alla realizzazione 
degli obiet t iv i finanziar i previst i dal comma 8 dell'art icolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 247.  

9. All'art icolo 2, com m a 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il sedicesimo 
periodo sono inserit i i seguent i periodi:  "Gli ent i di previdenza inclusi t ra le pubbliche 
amminist razioni di cui all'art .  1, comma 2, del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n. 165, 
effet tuano ent ro il 31 dicembre 2010 un censimento degli immobili di loro proprietà, con 
specifica indicazione degli immobili st rumentali e di quelli in godimento a terzi. La 
r icognizione è effet tuata con le modalità previste con decreto del Ministero del lavoro e 
delle polit iche sociali,  di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze.  

10. Al fine di rafforzare la separazione t ra funzione di indir izzo polit ico-am m inist rat ivo e 
gest ione amminist rat iva, all'art icolo 16, comma 1, del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, 
n. 165, dopo la let tera d) , è inserita la seguente:  "d-bis)  adot tano i provvedim ent i 
previst i dall'art icolo 17, comma 2, del decreto legislat ivo 12 apr ile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni;  " .  

11. Le somme relat ive ai r imborsi corr ispost i dall'Organizzazione delle Nazioni Unite, 
quale corr ispet t ivo di prestazioni rese dalle Forze armate italiane nell'am bito delle 
operazioni internazionali di pace, sono r iassegnat i al fondo per il f inanziamento della 
partecipazione italiana alle m issioni internazionali di pace previsto dall'art icolo 1, comma 
1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tale fine non si applicano i lim it i stabilit i 
dall'art icolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. La disposizione del 
presente comma si applica anche ai r imborsi corr ispost i alla data di ent rata in vigore del 
presente provvedimento e non ancora r iassegnat i.  

12. Al fine di adot tare le opportune m isure organizzat ive, nei confront i delle 
am m inist razioni pubbliche di cui all'art .  1, comma 2, del decreto legislat ivo n. 165 del 
2001 il term ine di applicazione delle disposizioni di cui agli art icoli 28 e 29 del decreto 
legislat ivo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di r ischio da st ress lavoro-correlato, è differ ito 
al 31 dicem bre 2010.  

13. All'art . 41, comma 7, del decreto- legge 30 dicem bre 2008, n. 207, convert ito con 
legge 27 febbraio 2009, n. 14, le parole "2009 e 2010", sono sost ituite dalle seguent i:  
"2009, 2010, 2011, 2012 e 2013";  le parole:  "dall'anno 2011" sono sost ituite dalle 
seguent i:  "dall'anno 2014";  le parole:  "all'anno 2010" sono sost ituite dalle seguent i:  
"all'anno 2013".  



14. Fermo quanto previsto dall'ar t .  9, le r isorse di cui all'  art icolo 64, com m a 9, del 
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, sono com unque dest inate, con le stesse modalità di cui al comma 9, 
secondo periodo, del citato art icolo 64, al set tore scolast ico.  

15. Le operazioni di acquisto e vendita di im mobili da parte degli ent i pubblici e privat i 
che gest iscono forme obbligatorie di assistenza e previdenza, nonché le operazioni di 
ut ilizzo, da parte degli stessi ent i, delle somm e rivenient i dall'alienazione degli immobili o 
delle quote di fondi immobiliar i,  sono subordinate alla verifica del r ispet to dei saldi 
st rut turali di finanza pubblica da at tuarsi con decreto di natura non regolam entare del 
Minist ro del Lavoro e delle polit iche sociali,  di concerto con il Minist ro dell'econom ia e 
delle Finanze. 

CAPO I I I  
CONTENI MENTO DELLE SPESE I N MATERI A DI  I MPI EGO PUBBLI CO,  

I NVALI DI TÀ E PREVI DENZA 

Art . 9  
Contenim ento delle spese in m ateria  di im piego pubblico 

1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il t rat tamento econom ico complessivo dei singoli 
dipendent i,  anche di qualifica dir igenziale, iv i compreso il t rat tamento accessorio, 
previsto dai r ispet t iv i ordinament i delle am minist razioni pubbliche inserite nel conto 
econom ico consolidato della pubblica amm inist razione, come individuate dall' I st ituto 
nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 
dicem bre 2009, n. 196, non può superare, in ogni caso, il t rat tam ento in godimento 
nell'anno 2010, fat to salvo quanto previsto dal com m a 17, secondo periodo.  

2. I n considerazione della eccezionalità della situazione econom ica internazionale e 
tenuto conto delle esigenze prior itar ie di raggiungimento degli obiet t iv i di finanza 
pubblica concordat i in sede europea, a decorrere dal 1 °  gennaio 2011 e sino al 31 
dicembre 2013 i t rat tament i econom ici complessiv i dei singoli dipendent i, anche di 
qualifica dir igenziale, previst i dai r ispet t iv i ordinament i,  delle amm inist razioni pubbliche, 
inserite nel conto econom ico consolidato della pubblica am minist razione, come 
individuate dall' I st ituto nazionale di Stat ist ica ( I STAT) , ai sensi del comma 3, dell'art .  1, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, superiori a 90.000 euro lordi annui sono r idot t i del 
5 per cento per la parte eccedente il predet to im porto fino a 150.000 euro, nonché del 10 
per cento per la parte eccedente 150.000 euro;  a seguito della predet ta r iduzione il 
t rat tam ento econom ico complessivo non può essere com unque inferiore a 90.000 euro 
lordi annui;  le indennità corr isposte ai responsabili degli uffici di diret ta collaborazione dei 
Minist r i di cui all'art . 14, comma 2, del decreto legislat ivo n. 165 del 2001 sono r idot te 
del 10 per cento;  la r iduzione si applica sull' intero importo dell' indennità. Per i procuratori 
ed avvocat i dello Stato r ient rano nella definizione di t rat tamento econom ico com plessivo, 
ai f ini del presente comma, anche gli onorar i di cui all'art icolo 21 del R.D. 30 ot tobre 
1933, n. 1611. La r iduzione prevista dal pr imo periodo del presente comma non opera ai 
fini previdenziali.  A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto e sino al 
31 dicembre 2013, nell'ambito delle amminist razioni di cui all'art icolo 1, com m a 2, del 
decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifiche e integrazioni, i 
t rat tament i econom ici complessiv i spet tant i ai t itolar i degli incarichi dir igenziali,  anche di 
livello generale, non possono essere stabilit i in m isura superiore a quella indicata nel 
cont rat to st ipulato dal precedente t itolare ovvero, in caso di r innovo, dal m edesim o 
t itolare, ferma restando la r iduzione prevista nel presente comma. 

3. A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente provvedim ento, nei confront i 
dei t itolar i di incar ichi di livello dir igenziale generale delle amm inist razioni pubbliche, 
come indiv iduate dall' I st ituto nazionale di Stat ist ica ( I STAT) , ai sensi del comma 3, 
dell'art . 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non si applicano le disposizioni 
normat ive e cont rat tuali che autorizzano la corresponsione, a loro favore, di una quota 
dell' importo derivante dall'espletam ento di incarichi aggiunt ivi.   



4. I  r innovi cont rat tuali del personale dipendente dalle pubbliche amminist razioni per il 
biennio 2008-2009 ed i m igliorament i econom ici del r imanente personale in regime di 
dir it to pubblico per il m edesim o biennio non possono, in ogni caso, determ inare aum ent i 
ret r ibut ivi superior i al 3,2 per cento. La disposizione di cui al presente comma si applica 
anche ai cont rat t i ed accordi st ipulat i pr ima della data di ent rata in vigore del presente 
decreto;  le clausole difform i contenute nei predet t i cont rat t i ed accordi sono inefficaci a 
decorrere dalla mensilità successiva alla data di ent rata in vigore del presente decreto i 
t rat tam ent i ret r ibut ivi saranno conseguentem ente adeguat i. La disposizione di cui al 
pr imo periodo del presente comma non si applica al com parto sicurezza-difesa ed ai Vigili 
del fuoco.  

5. All'art icolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato 
dall'art icolo 66, comma 7, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 le parole "Per gli anni 2010 e 2011" sono 
sost ituite dalle seguent i:  "Per il quadriennio 2010-2013". 

6. All'art icolo 66, comma 9-bis, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole "Per ciascuno degli anni 
2010, 2011 e 2012" sono sost ituite dalle seguent i:  "A decorrere dall'anno 2010". 

7. All'art icolo 66, comma 9, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con 
m odificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la parola "2012" é sost ituita dalla parola 
"2014". 

8 .A decorrere dall'anno 2015 le amminist razioni di cui al all'art icolo 1, comma 523 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono procedere, previo effet t ivo svolgimento delle 
procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterm inato nel lim ite di un 
cont ingente di personale complessivamente corr ispondente ad una spesa pari a quella 
relat iva al personale cessato nell'anno precedente. I n ogni caso il num ero delle unità di 
personale da assumere non può eccedere quello delle unità cessate nell'anno precedente. 
I l comma 103 dell'art icolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, com e m odificato da 
ult imo dall'art icolo 66, comma 12, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, é abrogato. 

9. All'art icolo 66, comma 14, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le seguent i 
m odificazioni:  

− le parole " t r iennio 2010-2012" sono sost ituite dalle parole "anno 2010". 

− dopo il pr imo periodo sono aggiunt i i seguent i:  "Per il t r iennio 2011-2013 gli ent i 
di r icerca possono procedere, per ciascun anno, previo effet t ivo svolgim ento 
delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a 
tempo indeterm inato ent ro il lim ite dell'  80 per cento delle proprie ent rate 
corrent i complessive, come risultant i dal bilancio consunt ivo dell'anno 
precedente, purché ent ro il lim ite del 20 per cento delle r isorse relat ive alla 
cessazione dei rapport i di lavoro a tempo indeterm inato intervenute nell'anno 
precedente. La predet ta facoltà assunzionale è fissata nella m isura del 50 per 
cento per l'anno 2014 e del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015.  

10. Resta fermo quanto previsto dall'art icolo 35, comma 3, del decreto- legge 30 
dicem bre 2008, n. 207, convert ito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 
14.  

11. Qualora per ciascun ente le assunzioni effet tuabili in r ifer im ento alle cessazioni 
intervenute nell'anno precedente, r ifer ite a ciascun anno, siano inferior i all'unità, le quote 
non ut ilizzate possono essere cumulate con quelle der ivant i dalle cessazioni relat ive agli 
anni successivi,  fino al raggiungimento dell'unità.  



12. Per le assunzioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9 t rova applicazione quanto previsto dal 
com m a 10 dell'art icolo 66, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con 
m odificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

15. Per l'anno scolast ico 2010/ 2011 è assicurato un cont ingente di docent i di sostegno 
pari a quello in at t ività di servizio d'insegnam ento nell'organico di fat to dell'anno 
scolast ico 2009/ 2010, fat ta salva l'autorizzazione di post i di sostegno in deroga al 
predet to cont ingente da at t ivassi esclusivamente nelle situazioni di part icolare gravità, di 
cui all'art icolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.  

16. I n conseguenza delle econom ie di spesa per il personale dipendente e convenzionato 
che si determ inano per gli ent i del servizio sanitario nazionale in at tuazione di quanto 
previsto del comma 17 del presente art icolo, il livello del finanziamento del Servizio 
sanitar io nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, previsto dall'art icolo 2, 
comma 67, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è r ideterm inato in r iduzione di 418 
m ilioni di euro per l'anno 2011 e di 1.132 m ilioni di euro a decorrere dall'anno 2012.  

17. Non si dà luogo, senza possibilità di recupero, alle procedure cont rat tuali e negoziali 
relat ive al t r iennio 2010-2012 del personale di cui all'art icolo 2, comma 2 e art icolo 3 del 
decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. È fat ta salva 
l'erogazione dell' indennità di vacanza cont rat tuale nelle m isure previste a decorrere 
dall'anno 2010 in applicazione dell'art icolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, 
n. 203. 

18. Conseguentemente sono r ideterm inate le r isorse di cui all'art icolo 2, della legge 23 
dicem bre 2009, n. 191, com e di seguito specificato:   

a)  comma 13, in 313 m ilioni di euro per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012;  

b)  comma 14, per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012 com plessivam ente in 
222 m ilioni di euro annui, con specifica dest inazione di 135 m ilioni di euro annui 
per il personale delle forze armate e dei corpi di polizia di cui al decreto legislat ivo 
12 m aggio 1995, n. 195.  

19. Le somme di cui al comma 16, comprensive degli oneri cont r ibut ivi e dell'I RAP di cui 
al decreto legislat ivo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a cost ituire l' im porto 
complessivo massimo di cui all'art icolo 11, comma 3, let tera g)  della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 

20. Gli oner i di cui all'art . 2, comma 16, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, stabilit i 
per l'anno 2011 e a decorrere dall'anno 2012 si adeguano alle m isure corr ispondent i a 
quelle indicate al comma 18, let tera a)  per il personale statale.  

21. I  m eccanism i di adeguam ento ret r ibut ivo per il personale non cont rat tualizzato di cui 
all'art icolo 3, del decreto legislat ivo 30 m arzo 2001, n. 165, così com e previst i 
dall'art icolo 24 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, non si applicano per gli anni 2011, 
2012 e 2013 ancorché a t itolo di acconto, e non danno comunque luogo a successiv i 
recuperi. Per le categorie di personale di cui all'art icolo 3 del decreto legislat ivo 30 marzo 
2001, n.165 e successive modificazioni, che fruiscono di un m eccanism o di progressione 
automat ica degli st ipendi, gli anni 2011, 2012 e 2013 non sono ut ili ai fini della 
maturazione delle classi e degli scat t i di st ipendio previst i dai r ispet t iv i ordinament i.  Per il 
personale di cui all'art icolo 3 del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n.165 e successive 
modificazioni le progressioni di carr iera com unque denom inate eventualm ente disposte 
negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effet to, per i predet t i anni, ai fini esclusivamente 
giur idici.  Per il personale cont rat tualizzato le progressioni di carr iera comunque 
denom inate ed i passaggi t ra le aree eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 
2013 hanno effet to, per i predet t i anni, ai fini esclusivamente giur idici. 



22. Per il personale di cui alla legge n. 27/ 1981 non sono erogat i, senza possibilità di 
recupero, gli accont i degli anni 2011, 2012 e 2013 ed il conguaglio del t r iennio 2010-
2012;  per tale personale, per il t r iennio 2013-2015 l'acconto spet tante per l'anno 2014 è 
pari alla m isura già prevista per l'anno 2010 e il conguaglio per l'anno 2015 viene 
determ inato con r ifer imento agli anni 2009, 2010 e 2014. Per il predet to personale con 
effet to dal pr imo gennaio 2011, la maturazione dell'aumento biennale o della classe di 
st ipendio è differ ita, una tantum , per un periodo di t rentasei mesi, alla scadenza del 
quale è at t r ibuito il corr ispondente valore econom ico m aturato. I l periodo di t rentasei 
m esi di differ im ento è ut ile anche ai fini della maturazione delle ulter ior i successive classi 
di st ipendio o degli ulter ior i aument i biennali.  Per il medesimo personale che, nel corso 
del periodo di differ im ento di t rentasei m esi effet tua passaggi di qualifica comportant i 
valutazione econom ica di anzianità pregressa, alla scadenza di tale periodo e decorrenza 
dal 1 °  gennaio 2014 si procede a r ideterm inare il t rat tamento econom ico spet tante nella 
nuova qualifica considerando a tal fine anche il valore econom ico della classe di st ipendio 
o dell'aum ento biennale m aturato. Per il predet to personale che nel corso del periodo di 
differ imento di t rentasei mesi cessa dal servizio con dir it to a pensione, alla scadenza di 
tale periodo e con la decorrenza dal 1 °  gennaio 2014 si procede a r ideterm inare il 
t rat tamento di pensione, considerando a tal fine anche il valore econom ico della classe di 
st ipendio o dell'aumento biennale maturato;  il corr ispondente valore forma ogget to di 
cont r ibuzione per i mesi di differ imento. Resta ferma la disciplina di cui all'  art icolo 11, 
commi 10 e 12, del decreto legislat ivo 5 aprile 2006, n. 160, come sost ituito dall' art icolo 
2, comma 2, della legge 30 luglio 2007, n. 111. 

23. Per il personale docente, Amminist rat ivo, Tecnico ed Ausiliar io (A.T.A.)  della Scuola, 
gli anni 2010, 2011 e 2012 non sono ut ili ai f ini della m aturazione delle posizioni 
st ipendiali e dei relat iv i increment i econom ici previst i dalle disposizioni cont rat tuali 
v igent i.   

24. Le disposizioni recate dal com ma 17 si applicano anche al personale convenzionato 
con il servizio sanitario nazionale.  

25. I n deroga a quanto previsto dall'art icolo 33 del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni e integrazioni, le unità di personale eventualmente 
r isultant i in soprannumero all'esito delle r iduzioni previste dall'art icolo 2, comma 8-bis, 
del decreto- legge 30 dicembre 2009, n. 194, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2010, n. 25, non cost ituiscono eccedenze ai sensi del citato art icolo 33 e restano 
temporaneamente in posizione soprannum eraria, nell'am bito dei cont ingent i di ciascuna 
area o qualif ica dir igenziale. Le posizioni soprannum erarie si considerano r iassorbite 
all'at to delle cessazioni, a qualunque t itolo, nell'ambito della corr ispondente area o 
qualifica dir igenziale. I n relazione alla presenza di posizioni soprannumerarie in un'area, 
viene reso indisponibile un num ero di post i equivalente dal punto di vista finanziar io in 
aree della stessa amminist razione che present ino vacanze in organico. I n coerenza con 
quanto previsto dal presente com m a il personale, già appartenente all'Am m inist razione 
Autonoma dei Monopoli di Stato distaccato presso l'Ente Tabacchi I taliani, dichiarato in 
esubero a seguito di r ist rut turazioni aziendali e r icollocato presso uffici delle pubbliche 
amminist razioni, ai sensi dell'art . 4 del decreto legislat ivo 9 luglio 1998, n. 283, a 
decorrere dal 1 °  gennaio 2011 è inquadrato anche in posizione di soprannum ero, salvo 
r iassorbimento al verificarsi delle relat ive vacanze in organico, nei ruoli degli ent i presso i 
quali presta servizio alla data del presente decreto. Al predet to personale è at t r ibuito un 
assegno personale r iassorbibile pari alla differenza t ra il t rat tam ento econom ico in 
godimento ed il t rat tamento econom ico spet tante nell'ente di dest inazione. I l Ministero 
dell'econom ia e delle finanze provvede ad assegnare agli ent i le relat ive r isorse 
finanziar ie.  

26 I n alternat iva a quanto previsto dal comma 24 del presente art icolo, al fine di 
r ispondere alle esigenze di garant ire la r icollocazione del personale in soprannumero e la 
funzionalità degli uffici delle amminist razioni pubbliche interessate dalle m isure di 
r iorganizzazione di cui all'ar t icolo 2, comma 8-bis, del decreto- legge 30 dicembre 2009, 
n. 194, convert ito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, queste ult ime 



possono st ipulare accordi di mobilità, anche intercompart im entale, intesi alla 
r icollocazione del personale predet to presso uffici che present ino vacanze di organico.  

27. Fino al completo r iassorbim ento, alle am m inist razioni interessate è fat to divieto di 
procedere ad assunzioni di personale a qualunque t itolo e con qualsiasi cont rat to in 
relazione alle aree che present ino soprannumeri e in relazione a post i resi indisponibili in 
alt re aree ai sensi del comma 23.  

28. A decorrere dall'anno 2011, le amminist razioni dello Stato, anche ad ordinam ento 
autonom o, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli art icoli 62, 63 e 64 del decreto 
legislat ivo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli ent i pubblici non 
econom ici, gli ent i di r icerca, le università e gli ent i pubblici di cui all'  art icolo 70, comm a 
4, del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, 
fermo quanto previsto dagli art icoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislat ivo 30 marzo 
2001 e successive modificazioni e integrazioni, possono avvalersi di personale a tempo 
determ inato o con convenzioni ovvero con cont rat t i di collaborazione coordinata e 
cont inuat iva, nel lim ite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità 
nell'anno 2009. Per le medesime amminist razioni la spesa per personale relat iva a 
cont rat t i di formazione lavoro, ad alt r i rapport i format ivi,  alla somm inist razione di lavoro, 
nonché al lavoro accessorio di cui all'art icolo 70, comma 1, let tera d)  del decreto 
legislat ivo 10 set tembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non 
può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le r ispet t ive finalità nell'anno 
2009. Le disposizioni di cui al presente comma cost ituiscono principi generali ai fini del 
coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province 
autonome, e gli ent i del Servizio sanitar io nazionale. Per il comparto scuola e per quello 
delle ist ituzioni di alta formazione e specializzazione art ist ica e musicale t rovano 
applicazione le specif iche disposizioni di set tore. Resta fermo quanto previsto dall'art icolo 
1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. I l presente comma non si applica 
alla st rut tura di m issione di cui all'art . 163, comma 3, let tera a) , del decreto legislat ivo 
12 aprile 2006, n. 163. I l mancato r ispet to dei lim it i di cui al presente com m a cost ituisce 
illecito disciplinare e determ ina responsabilità erariale.  

29. Le società non quotate cont rollate diret tam ente o indiret tam ente dalle 
amminist razioni pubbliche inserite nel conto econom ico consolidato della pubblica 
amminist razione, come individuate dall' I st ituto nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del 
comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, adeguano le loro polit iche 
assunzionali alle disposizioni previste nel presente art icolo.  

30. Gli effet t i dei provvediment i normat ivi di cui all'art icolo 3, com m a 155, secondo 
periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, decorrono dal 1 °  gennaio 2011.  

31. Al fine di agevolare il processo di r iduzione degli asset t i organizzat ivi delle pubbliche 
amminist razioni, a decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, fermo il 
r ispet to delle condizioni e delle procedure previste dai commi da 7 a 10 dell'art .  72 del 
decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con modificazioni,  dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, i t rat teniment i in servizio previst i dalle predet te disposizioni possono 
essere dispost i esclusivamente nell'ambito delle facoltà assunzionali consent ite dalla 
legislazione vigente in base alle cessazioni del personale e con il r ispet to delle relat ive 
procedure autorizzatorie;  le r isorse dest inabili a nuove assunzioni in base alle predet te 
cessazioni sono r idot te in m isura pari all' importo del t rat tamento ret r ibut ivo derivante dai 
t rat teniment i in servizio. Sono fat t i salvi i t rat teniment i in servizio avent i decorrenza 
anteriore al 1 °  gennaio 2011, dispost i pr im a dell'ent rata in vigore del presente decreto. I  
t rat teniment i in servizio avent i decorrenza successiva al 1 °  gennaio 2011, dispost i pr ima 
dell'ent rata in vigore del presente decreto, sono privi di effet t i.  I l presente com m a non si 
applica ai t rat teniment i in servizio previst i dall'art .  16, comma 1-bis del decreto 
legislat ivo 30 dicembre 1992, n. 503.  

32. A decorrere dalla data di ent rata in vigore del presente provvedim ento le pubbliche 
amminist razioni di cui all'art . 1, comma 2, del decreto legislat ivo n. 165 del 2001 che, 



alla scadenza di un incarico di livello dir igenziale, anche in dipendenza dei processi di 
r iorganizzazione, non intendono, anche in assenza di una valutazione negat iva, 
confermare l' incarico conferito al dir igente, conferiscono al m edesim o dir igente un alt ro 
incarico, anche di valore econom ico inferiore. Non si applicano le eventuali disposizioni 
norm at ive e cont rat tuali più favorevoli;  a decorrere dalla m edesim a data è abrogato l'art .  
19, comma 1- ter, secondo periodo, del decreto legislat ivo n. 165 del 2001. Resta fermo 
che, nelle ipotesi di cui al presente comma, al dir igente viene conferito un incarico di 
livello generale o di livello non generale, a seconda, r ispet t ivam ente, che il dir igente 
appartenga alla pr ima o alla seconda fascia.  

33. Ferma restando la r iduzione prevista dall'art . 67, comma 3, del decreto- legge 25 
giugno 2008, n. 112, convert ito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la 
quota del 10 per cento delle r isorse determ inate ai sensi dell'art icolo 12, del decreto-
legge 28 m arzo 1997, n. 79, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, 
n. 140, e successive m odificazioni, è dest inata, per metà, al fondo di assistenza per i 
finanzieri di cui alla legge 20 ot tobre 1960, n. 1265 e, per la restante metà, al fondo di 
previdenza per il personale del Ministero delle finanze, cui sono iscr it t i,  a decorrere dal 1°  
gennaio 2010, anche gli alt r i dipendent i civili dell'Amminist razione econom ico- finanziaria.  

34. A decorrere dall'anno 2011, con determ inazione interm inister iale prevista dall'art icolo 
4, comma 2, del D.P.R. 10 maggio 1996, n. 360, l' indennità di impiego operat ivo per 
repart i di campagna, è corr isposta nel lim ite di spesa determ inato per l'anno 2008, con il 
medesimo provvedimento interm inisteriale, r idot to del 30% . Per l' individuazione del 
suddet to cont ingente l'Am m inist razione dovrà tener presente dell'effet t ivo impiego del 
personale alle at t iv ità nei repart i e nelle unità di campagna.  

35. I n conform ità all'art icolo 7, comma 10, del decreto legislat ivo 12 m aggio 1995, n. 
195, l'art icolo 52, com m a 3, del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, 
n. 164 si interpreta nel senso che la determ inazione ivi indicata, nell' individuare il 
cont ingente di personale, t iene conto delle r isorse appositamente stanziate.  

36. Per gli ent i di nuova ist ituzione non derivant i da processi di accorpamento o fusione 
di precedent i organism i, lim itatamente al quinquennio decorrente dall' ist ituzione, le 
nuove assunzioni, previo esperim ento delle procedure di mobilità, fat te salve le maggior i 
facoltà assunzionali eventualmente previste dalla legge ist itut iva, possono essere 
effet tuate nel lim ite del 50%  delle ent rate corrent i ordinarie avent i carat tere certo e 
cont inuat ivo e, com unque nel lim ite com plessivo del 60%  della dotazione organica. A tal 
fine gli ent i predispongono piani annuali di assunzioni da sot toporre all'approvazione da 
parte dell'amminist razione vigilante d'intesa con il Dipart imento della Funzione Pubblica 
ed il Ministero dell'Econom ia e delle Finanze.  

37. Fermo quanto previsto dal comma 1 del presente art icolo, le disposizioni cont rat tuali 
del comparto Scuola previste dagli art t . 82 e 83 del CCNL 2006-2009 del 29 novembre 
2007 saranno ogget to di specif ico confronto t ra le part i al term ine del t r iennio 2010-
2012. 

Art . 1 0  
Riduzione della  spesa in m ateria  di invalidità  

1. Per le domande presentate dal 1°  giugno 2010 la percentuale di invalidità prevista 
dall'art icolo 9, comma 1, del decreto legislat ivo 23 novem bre 1988, n. 509 è elevata 
nella m isura pari o superiore all'85 per cento.  

2. Alle prestazioni di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità 
nonché alle prestazioni di invalidità a carat tere previdenziale erogate dall' I .N.P.S. si 
applicano le disposizioni dell'art icolo 9 del decreto legislat ivo 23 febbraio 2000, n. 38 e 
dell'art icolo 55, comma 5, della legge 9 marzo 1989, n. 88.  



3. Fermo quanto previsto dal codice penale, agli esercent i una professione sanitar ia che 
intenzionalmente at testano falsam ente uno stato di m alat t ia o di handicap, cui consegua 
il pagam ento di t rat tam ent i econom ici di invalidità civ ile, cecità civile, sordità civile, 
handicap e disabilità successivamente revocat i ai sensi dell'art icolo 5, com ma 5, del 
decreto del Presidente della Repubblica 21 set tembre 1994, n. 698 per accertata 
insussistenza dei prescrit t i requisit i sanitar i,  si applicano le disposizioni di cui al comma 1 
dell'art icolo 55-quinquies del decreto legislat ivo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni. Nei casi di cui al presente com m a il m edico, ferm e la responsabilità penale 
e disciplinare e le relat ive sanzioni, è obbligato a r isarcire il danno pat r imoniale, pari al 
compenso corr isposto a t itolo di t rat tament i econom ici di invalidità civile, cecità civile, 
sordità civile, handicap e disabilità nei periodi per i quali sia accertato il godim ento da 
parte del relat ivo beneficiar io, nonché il danno all' immagine subit i dall'amminist razione. 
Gli organi competent i alla revoca sono tenut i ad inviare copia del provvedim ento alla 
Corte dei cont i per eventuali azioni di responsabilità. Sono alt resì estese le sanzioni 
disciplinar i di cui al comma 3 dell'art icolo 55-quinquies del decreto legislat ivo 30 marzo 
2001, n. 165 e successive modificazioni.  

4. Al fine di proseguire anche per gli anni 2011 e 2012 nel potenziam ento dei program m i 
di verifica del possesso dei requisit i per i percet tor i di prestazioni di invalidità civile nel 
contesto della complessiva revisione delle procedure in materia stabilita dall'ar t icolo 20 
del decreto legge 1 °  luglio 2009, n. 78, convert ito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2009, n. 102, al comma 2 dello stesso art icolo 20 l'ult imo periodo è così 
modificato:  «Per il t r iennio 2010 2012 l'I NPS effet tua, con le r isorse um ane e finanziar ie 
previste a legislazione vigente, in via aggiunt iva all'ordinaria at t ività di accertamento 
della permanenza dei requisit i sanitar i e reddituali,  un programma di 100.000 verifiche 
per l'anno 2010 e di 200.000 verifiche annue per ciascuno degli anni 2011 e 2012 nei 
confront i dei t itolari di benefici econom ici di invalidità civile.». 

5 La sussistenza della condizione di alunno in situazione di handicap di cui all'art icolo 3, 
com m a 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è accertata dalle Aziende Sanitar ie, 
m ediante apposit i accertam ent i collegiali da effet tuarsi in conform ità a quanto previsto 
dagli art icoli 12 e 13 della medesima legge. Nel verbale che accerta la sussistenza della 
situazione di handicap, deve essere indicata la patologia stabilizzata o progressiva e 
specificato l'eventuale carat tere di gravità, in presenza dei presuppost i previst i dall'art . 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.  A tal fine il collegio deve tener conto delle 
classificazioni internazionali dell'Organizzazione Mondiale della Sanità. I  component i del 
collegio che accerta la sussistenza della condizione di handicap sono responsabili di ogni 
eventuale danno erariale per il mancato r ispet to di quanto previsto dall'art icolo 3, commi 
1 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. I  sogget t i di cui all'art icolo 12, comma 5, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104 (GLH) , in sede di formulazione del piano educat ivo 
individualizzato, elaborano proposte relat ive all' individuazione delle r isorse necessarie, iv i 
compresa l' indicazione del numero delle ore di sostegno, che devono essere 
esclusivamente finalizzate all'educazione e all' ist ruzione, restando a carico degli alt r i 
sogget t i ist ituzionali la fornitura delle alt re r isorse professionali e materiali necessarie per 
l' integrazione e l'assistenza dell'alunno disabile r ichieste dal piano educat ivo 
individualizzato. 

Art . 1 1  
Controllo della  spesa sanitar ia  

1. Nel r ispet to degli equilibr i programmat i di finanza pubblica, senza nuovi o maggior i 
oneri a carico della finanza pubblica, le regioni sot toposte ai piani di r ient ro per le quali,  
non viene verificato posit ivam ente in sede di verifica annuale e finale il raggiungimento al 
31 dicembre 2009 degli obiet t ivi st rut turali del Piano di r ient ro e non sussistono le 
condizioni di cui all'art icolo 2, commi 77 e 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
avendo garant ito l'equilibr io econom ico nel set tore sanitar io e non essendo state 
sot toposte a com m issariam ento, possono chiedere la prosecuzione del Piano di r ient ro, 
per una durata non superiore al t r iennio, ai f ini del completamento dello stesso secondo 
programmi operat ivi nei term ini indicat i nel Pat to per la salute per gli anni 2010-2012 del 



3 dicembre 2009 e all'art icolo 2, comma 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. La 
prosecuzione e il completamento del Piano di r ient ro sono condizioni per l'at t r ibuzione in 
via definit iva delle r isorse finanziar ie, in term ini di competenza e di cassa, già previste a 
legislazione vigente e condizionate alla piena at tuazione del Piano -  ancorché ant icipate ai 
sensi dell'ar t icolo 1, comma 2, del decreto- legge 7 ot tobre 2008, n. 154, convert ito, con 
modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e dell'art icolo 6-bis del decreto- legge 
29 novem bre 2008, n. 185, convert ito con m odificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 
2 -   in mancanza delle quali vengono r ideterm inat i i r isultat i d'esercizio degli anni a cui le 
predet te r isorse si r ifer iscono.  

2. Per le regioni già sot toposte ai piani di r ient ro dai disavanzi sanitar i,  sot toscrit t i ai 
sensi dell' art icolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive 
m odificazioni, e già commissar iate alla data di ent rata in vigore del presente decreto-
legge, al fine di assicurare il conseguim ento degli obiet t iv i dei m edesim i piani di r ient ro 
nella loro unitar ietà, anche mediante il regolare svolgimento dei pagament i dei debit i 
accertat i in at tuazione dei medesim i piani, i Commissari ad acta procedono, ent ro 15 
giorni dall'ent rata in vigore del presente decreto legge, alla conclusione della procedura 
di r icognizione di tali debit i,  predisponendo un piano che individui m odalità e tem pi di 
pagamento. Al fine di agevolare quanto previsto dal presente com m a ed in at tuazione di 
quanto disposto nell' I ntesa sancita dalla Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 3 
dicembre 2009, all'art . 13, comma 15, fino al 31 dicembre 2010 non possono essere 
int raprese o proseguite azioni esecut ive nei confront i delle aziende sanitar ie locali e 
ospedaliere delle regioni medesime.  

3. All'art . 77-quater, comma 3, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito con 
legge 6 agosto 2008, n. 133, in fine, è aggiunto il seguente periodo:  " I  recuperi delle 
ant icipazioni di tesorer ia non vengono comunque effet tuat i a valere sui provent i derivant i 
dalle manovre eventualmente disposte dalla regione con r ifer imento ai due t r ibut i 
sopraccitat i." .  

4. I n conform ità con quanto previsto dall'art icolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 
488, e dall'art icolo 59 della legge 23 dicem bre 2000, n. 388 e fermo il m onitoraggio 
previsto dall'art . 2, com m a 4, del decreto- legge 18 set tem bre 2001, n. 347, convert ito 
con legge 16 novembre 2001, n. 405, gli eventuali acquist i di beni e servizi effet tuat i 
dalle aziende sanitar ie ed ospedaliere al di fuori delle convenzioni e per im port i superior i 
ai prezzi di r ifer imento sono ogget to di specifica e m ot ivata relazione, sot toposta agli 
organi di cont rollo e di revisione delle aziende sanitar ie ed ospedaliere.  

5. Al fine di razionalizzare la spesa e potenziare gli st rument i della corret ta 
programmazione, si applicano le disposizioni recate dai com m i da 6 a 12 diret te ad 
assicurare:  

a)  le r isorse aggiunt ive al livello del finanziamento del servizio sanitario nazionale, 
pari a 550 m ilioni di euro per l'anno 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art . 2, 
comma 67, secondo periodo, della legge 23 dicem bre 2009, n. 191, at tuat ivo 
dell'art icolo 1, comma 4, let tera c) , dell'  I ntesa Stato-Regioni in materia sanitar ia 
per il t r iennio 2010-2012, sancita nella r iunione della Conferenza perm anente per 
i rapport i t ra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano del 3 
dicembre 2009. Alla copertura del predet to importo di 550 m ilioni di euro per 
l'anno 2010 si provvede per 300 m ilioni di euro mediante l'ut ilizzo delle econom ie 
derivant i dalle disposizioni di cui al comma 7, let tera a)  e per la restante parte, 
pari a 250 m ilioni di euro con le econom ie derivant i dal presente provvedim ento. 
A tale ult im o fine il finanziam ento del servizio sanitar io nazionale a cui concorre 
ordinariam ente lo Stato, previsto dall'art icolo 2, com ma 67, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, è r ideterm inato in aumento di 250 m ilioni di euro per 
l'anno 2010;  

b)  un concorso alla m anovra di finanza pubblica da parte del set tore sanitar io pari a 
600 m ilioni di euro a decorrere dall'anno 2011. 



6. A decorrere dall'ent rata in vigore del presente decreto- legge le quote di spet tanza dei 
grossist i e dei farmacist i sul prezzo di vendita al pubblico delle specialità medicinali di 
classe a) , di cui all'art icolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, previste 
nella m isura r ispet t ivamente del 6,65 per cento e del 26,7 per cento dall'art icolo 1, 
comma 40, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e dall'art icolo 13, comma 1, let tera b) , 
del decreto- legge 28 aprile 2009, n. 39, convert ito dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 
sono r ideterm inate nella m isura del 3 per cento per i grossist i e del 30,35 per cento per i 
farmacist i.  I l Servizio sanitar io nazionale, nel procedere alla corresponsione alle farmacie 
di quanto dovuto, t rat t iene ad ulter iore t itolo di sconto, r ispet to a quanto già previsto 
dalla v igente normat iva, una quota pari al 3,65 per cento sul prezzo di vendita al 
pubblico al net to dell' imposta sul valore aggiunto. 

7. Ent ro 30 giorni dall'ent rata in vigore del presente decreto, l'Agenzia italiana del 
farm aco provvede:  

a)  all' individuazione, fra i medicinali at tualmente a car ico della spesa farmaceut ica 
ospedaliera di cui all'art icolo 5, comma 5, del decreto- legge 1 ot tobre 2007, n, 
159, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 29 novem bre 2007, n. 222, di 
quelli che, in quanto suscet t ibili di uso ambulatoriale o dom iciliare, devono essere 
erogat i,  a decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione sulla Gazzet ta 
Ufficiale dell'elenco dei farmaci individuat i ai sensi del presente comma, 
at t raverso l'assistenza farmaceut ica terr itor iale, di cui all'art icolo 5, com m a 1, del 
medesimo decreto- legge e con oneri a car ico della relat iva spesa, per un importo 
su base annua pari a 600 m ilioni di euro;  

b)  alla predisposizione, sulla base dei dat i resi disponibili dal sistema Tessera 
sanitar ia di cui all’art icolo 50 del decreto- legge 30 set tembre 2003, n. 269, 
convert ito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, di tabelle di 
raffronto t ra la spesa farm aceut ica territor iale delle singole regioni, con la 
definizione di soglie di appropriatezza prescrit t iva basate sul com portam ento 
prescrit t ivo regist rato nelle regioni con il m iglior r isultato in r ifer im ento alla 
percentuale di medicinali a base di pr incipi at t iv i non copert i da brevet to, ovvero a 
prezzo m inore, r ispet to al totale dei medicinali appartenent i alla medesima 
categoria terapeut ica equivalente. Ciò al fine di met tere a disposizione delle 
regioni st rument i di programmazione e cont rollo idonei a realizzare un r isparm io 
di spesa non inferiore a 600 m ilioni di euro su base annua che restano nelle 
disponibilità dei servizi sanitar i regionali.  

8. Con Accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapport i t ra lo Stato, le 
regioni e le province autonome, su proposta del Minist ro della salute, sono fissate linee 
guida per incrementare l'efficienza delle aziende sanitar ie nelle at t iv ità di acquisizione, 
immagazzinamento e dist r ibuzione interna dei m edicinali acquistat i diret tam ente, anche 
at t raverso il coinvolgim ento dei grossist i.  

9. A decorrere dall'anno 2011, l'erogabilità a carico del SSN in fascia A dei m edicinali 
equivalent i di cui all'art icolo 7, comma 1, del decreto- legge 18 set tembre 2001, n. 347, 
convert ito, con m odificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e successive 
modificazioni, è lim itata ad un numero di specialità medicinali non superiore a quat t ro, 
individuate, con procedura selet t iva ad evidenza pubblica, dall'Agenzia italiana del 
farmaco, in base al cr iter io del m inor costo a parità di dosaggio, form a farm aceut ica ed 
unità posologiche per confezione. La lim itazione non si applica ai m edicinali 
or iginariamente copert i da brevet to o che abbiano usufruito di licenze derivant i da tale 
brevet to. I l prezzo r imborsato dal SSN è pari a quello della specialità medicinale con 
prezzo più basso, ferma restando la possibilit à della dispensazione delle alt re specialità 
medicinali individuate dall'Agenzia italiana del farmaco come erogabili a carico del SSN, 
previa corresponsione da parte dell'assist ito della differenza di prezzo r ispet to al prezzo 
più basso, nel r ispet to della normat iva vigente in materia di erogazione dei farmaci 
equivalent i.  Le econom ie der ivant i da quanto disposto dal presente comma restano nelle 
disponibilità dei servizi sanitar i regionali.  



10. I l prezzo al pubblico dei m edicinali equivalent i di cui all'art icolo 7, com m a 1, del 
decreto- legge 18 set tem bre 2001, n. 347, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 16 
novembre 2001, n. 405, e successive modificazioni, è r idot to del 12,5 per cento a 
decorrere dal 1 °  giugno 2010 e fino al 31 dicembre 2010. La r iduzione non si applica ai 
medicinali or iginar iamente copert i da brevet to o che abbiano usufruito di licenze derivant i 
da tale brevet to, né ai m edicinali il cui prezzo sia stato negoziato successivam ente al 30 
set tem bre 2008, nonché a quelli per i quali il prezzo in vigore è par i al prezzo vigente alla 
data del 31 dicembre 2009.  

11. Le diret t ive periodicam ente impart ite dal Minist ro della salute all'Agenzia italiana del 
farmaco, ai sensi dell'art icolo 48 del decreto legge 30 set tembre 2003, n. 269, 
convert ito, con m odificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, at t r ibuiscono 
prior ità all'effet tuazione di adeguat i piani di cont rollo dei medicinali in commercio, con 
part icolare r iguardo alla qualità dei pr incipi at t iv i ut ilizzat i.   

12. I n funzione di quanto disposto dai commi da 6 a 11 il livello del finanziamento del 
Servizio sanitar io nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, previsto dall'art icolo 
2, comma 67, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è r ideterm inato in r iduzione di 600 
m ilioni di euro a decorrere dall'anno 2011.  

13. I l comma 2 dell'art icolo 2 della legge 25 febbraio 1992, n. 210 e successive 
modificazioni si interpreta nel senso che la somma corr ispondente all' importo 
dell' indennità integrat iva speciale non è r ivalutata secondo il tasso d'inflazione.  

14. Fermo restando gli effet t i esplicat i da sentenze passate in giudicato, per i periodi da 
esse definit i,  a part ire dalla data di ent rata in vigore del presente decreto cessa l'efficacia 
di provvediment i emanat i al fine di r ivalutare la somma di cui al comma 13, in forza di un 
t itolo esecut ivo. Sono fat t i salvi gli effet t i prodot t isi fino alla data di ent rata in vigore del 
presente decreto.  

15. Nelle more dell'emanazione dei decret i at tuat ivi del comm a 13 dell'art icolo 50 del 
decreto- legge 30 set tembre 2003, n. 269, convert ito con modificazioni, dalla legge 24 
novem bre 2003, n. 326, ai fini dell'evoluzione della Tessera Sanitar ia (TS)  di cui al 
comma 1 del predet to art icolo 50 verso la Tessera Sanitar ia -  Carta nazionale dei servizi 
(TS CNS) , in occasione del r innovo delle tessere in scadenza il Ministero dell'econom ia e 
delle finanze cura la generazione e la progressiva consegna della TS-CNS, avente le 
carat ter ist iche tecniche di cui all'Allegato B del decreto del Ministero dell'econom ia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero della salute e con la Presidenza del Consiglio dei 
Minist r i -  Dipart imento per l' innovazione e le tecnologie del 19 apr ile 2006. A tal fine è 
autorizzata la spesa di 20 m ilioni di euro annui a decorrere dall'anno 2011.  

16. Nelle m ore dell'em anazione dei decret i at tuat ivi di cui all'art icolo 50, comma 5-bis, 
ult imo per iodo del decreto- legge 30 set tem bre 2003, n. 269, convert ito, con 
modificazioni, dall'art icolo 1, della legge 24 novembre 2003, n. 263, al fine di accelerare 
il conseguim ento dei r isparm i derivant i dall'adozione delle modalità telemat iche per la 
t rasm issione delle r icet te mediche di cui all'art icolo 50, com m i 4, 5 e 5 bis, del citato 
decreto- legge n. 269 del 2003, il Ministero dell'econom ia e delle f inanze, cura l'avvio 
della diffusione della suddet ta procedura telemat ica, adot tando, in quanto com pat ibili,  le 
modalità tecniche operat ive di cui all'allegato 1 del decreto del Minist ro della salute del 
26 febbraio 2010, pubblicato sulla Gazzet ta Ufficiale del 19 marzo 2010, n. 65. 

Art . 1 2  
I ntervent i in m ateria  previdenziale 

1. I  sogget t i che a decorrere dall'anno 2011 maturano il dir it to all'accesso al 
pensionamento di vecchiaia a 65 anni per gli uom ini e a 60 anni per le lavorat r ici del 
set tore privato ovvero all'età di cui all'art icolo 22- ter, comma 1, del decreto- legge 1°  
luglio 2009, n. 78 convert ito con m odificazioni con legge 3 agosto 2009, n. 102 e 



successive modificazioni e integrazioni per le lavorat r ici del pubblico impiego, conseguono 
il dir it to alla decorrenza del t rat tamento pensionist ico:  

a)  coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei 
lavorator i dipendent i,  t rascorsi dodici mesi dalla data di maturazione dei previst i 
requisit i;  

b)  coloro i quali conseguono il t rat tamento di pensione a carico delle gest ioni per gli 
art igiani, i commerciant i e i colt ivatori diret t i nonché della gest ione separata di cui 
all'art icolo 1, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, t rascorsi diciot to m esi 
dalla data di maturazione dei previst i requisit i;  

c)  per il personale del com parto scuola si applicano le disposizioni di cui al comm a 9 
dell'art icolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

2. Con r ifer imento ai sogget t i che maturano i previst i requisit i a decorrere dal 1°  gennaio 
2011 per l'accesso al pensionamento ai sensi dell'art icolo 1, comma 6 della legge 23 
agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni e integrazioni, con età infer ior i a quelle 
indicate al comma 1:  

a)  coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei 
lavorator i dipendent i,  t rascorsi dodici mesi dalla data di maturazione dei previst i 
requisit i;  

b)  coloro i quali conseguono il t rat tamento di pensione a carico delle gest ioni per gli 
art igiani, i commerciant i e i colt ivatori diret t i nonché della gest ione separata di cui 
all'art icolo 1, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, t rascorsi diciot to m esi 
dalla data di maturazione dei previst i requisit i;  

c)  per il personale del comparto scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 
dell'art icolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

3. L'art icolo 5, comma 3, del d.lgs. 3 febbraio 2006, n. 42 è sost ituito dal seguente:  "Ai 
t rat tament i pensionist ici der ivant i dalla totalizzazione si applicano le m edesime 
decorrenze previste per i t rat tament i pensionist ici dei lavoratori autonom i iscr it t i 
all'assicurazione generale obbligatoria per l' invalidità, la vecchiaia ed i superst it i.  I n caso 
di pensione ai superst it i la pensione decorre dal pr imo giorno del mese successivo a 
quello di decesso del dante causa. I n caso di pensione di inabilità la pensione decorre dal 
pr imo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda di pensione in 
regim e di totalizzazione". 

4 Le disposizioni in materia di decorrenza dei t rat tament i pensionist ici v igent i pr ima della 
data di ent rata in vigore della presente legge cont inuano ad applicarsi nei confront i dei:  

a)  lavorator i dipendent i che avevano in corso il periodo di preavviso alla data del 30 
giugno 2010 e che m aturano i requisit i di età anagrafica e di anzianità 
cont r ibut iva r ichiest i per il conseguim ento del t rat tam ento pensionist ico ent ro la 
data di cessazione del rapporto di lavoro;  

b)  lavorator i per i quali viene m eno il t itolo abilitante allo svolgim ento della specifica 
at t iv ità lavorat iva per raggiungimento di lim ite di età. 

5. Le disposizioni in materia di decorrenza dei t rat tament i pensionist ici v igent i pr ima della 
data di ent rata in vigore del presente decreto cont inuano ad applicarsi, nei lim it i del 
numero di 10.000 lavoratori beneficiar i, ancorché maturino i requisit i per l'accesso al 
pensionamento a decorrere dal 1°  gennaio 2011, di cui al comma 6:  

 



a)  ai lavorator i collocat i in mobilità ai sensi degli art icoli 4 e 24 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, e successive m odificazioni, sulla base di accordi sindacali st ipulat i 
anteriormente al 30 aprile 2010 e che maturano i requisit i per il pensionamento 
ent ro il periodo di fruizione dell' indennità di mobilità di cui all'art icolo 7, comma 
2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  

b)  ai lavorator i collocat i in mobilità lunga ai sensi dell'art icolo 7, comm i 6 e 7, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive m odificazioni e integrazioni, per effet to 
di accordi collet t ivi st ipulat i ent ro il 30 aprile 2010;  

c)  ai lavorator i che, all'ent rata in vigore del presente decreto, sono t itolar i di 
prestazione st raordinaria a carico dei fondi di solidar ietà di set tore di cui all'art . 
2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

6. L'I st ituto nazionale della previdenza sociale ( I NPS)  provvede al monitoraggio delle 
domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 5 che intendono 
avvalersi, a decorrere dal 1°  gennaio 2011, del regime delle decorrenze dalla normat iva 
vigente prima della data di ent rata in vigore del presente decreto. Qualora dal predet to 
monitoraggio r isult i il raggiungimento del num ero di 10.000 dom ande di pensione, il 
predet to I st ituto non prenderà in esame ulter ior i dom ande di pensionam ento finalizzate 
ad usufruire dei benefici previst i dalla disposizione di cui al comma 5. 

7. A t itolo di concorso al consolidamento dei cont i pubblici at t raverso il contenimento 
della dinam ica della spesa corrente nel r ispet to degli obiet t iv i di f inanza pubblica previst i 
dall'Aggiornamento del programma di stabilità e crescita, dalla data di ent rata in vigore 
del presente provvedimento, con r ifer imento ai dipendent i delle amminist razioni 
pubbliche com e indiv iduate dall'I st ituto Nazionale di Stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del 
comma dell'art icolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 il r iconoscimento 
dell' indennità di buonuscita, dell' indennità prem io di servizio, del t rat tamento di fine 
rapporto e di ogni alt ra indennità equipollente corr isposta una- tantum  com unque 
denom inata spet tante a seguito di cessazione a vario t itolo dall' impiego è effet tuato:  

a)  in un unico importo annuale se l'ammontare complessivo della prestazione, al 
lordo delle relat ive t rat tenute fiscali,  è complessivamente pari o infer iore a 90.000 
euro;  

b)  in due import i annuali se l'am m ontare com plessivo della prestazione, al lordo 
delle relat ive t rat tenute fiscali,  è complessivamente superiore a 90.000 euro ma 
infer iore a 150.000 euro. I n tal caso il pr imo importo annuale è pari a 90.000 
euro e il secondo importo annuale è pari all'ammontare residuo;  

c)  in t re import i annuali se l'am m ontare com plessivo della prestazione, al lordo delle 
relat ive t rat tenute fiscali,  è complessivamente uguale o superiore a 150.000 eur ,  
in tal caso il pr imo importo annuale è par i a 90.000 euro, il secondo importo 
annuale è pari a 60.000 euro e il terzo importo annuale è pari all'ammontare 
residuo. 

8. Resta ferm o quanto previsto dalla norm at iva vigente in materia di determ inazione 
della pr ima scadenza ut ile per il r iconoscimento delle prestazioni di cui al comma 7 
ovvero del pr imo importo annuale, con conseguente r iconoscim ento del secondo e del 
terzo importo annuale, r ispet t ivam ente, dopo dodici m esi e vent iquat t ro m esi dal 
r iconoscimento del pr imo importo annuale.   

9. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano in ogni caso con r ifer im ento alle 
prestazioni derivant i dai collocament i a r iposo per raggiungimento dei lim it i di età ent ro 
la data del 30 novembre 2010, nonché alle prestazioni der ivant i dalle domande di 
cessazione dall' impiego presentate e accolte prima della data di ent rata in vigore del 
presente decreto a condizione che la cessazione dell' im piego avvenga ent ro il 30 



novembre 2010;  resta fermo che l'accoglimento della domanda di cessazione determ ina 
l' irrevocabilità della stessa. 

10. Con effet to sulle anzianità cont r ibut ive m aturate a decorrere dal 1 gennaio 2011, 
per i lavoratori alle dipendenze delle amminist razioni pubbliche inserite nel conto 
econom ico consolidato della pubblica amm inist razione, come individuate dall' I st ituto 
nazionale di stat ist ica ( I STAT)  ai sensi del comma 3 dell'art icolo 1 della legge 31 
dicem bre 2009, n. 196, per i quali il com puto dei t rat tament i di fine servizio, com unque 
denom inat i,  in r ifer im ento alle predet te anzianità cont r ibut ive non è già regolato in base 
a quanto previsto dall'art icolo 2120 del codice civile in m ateria di t rat tam ento di fine 
rapporto, il computo dei predet t i t rat tament i di fine servizio si effet tua secondo le regole 
di cui al citato art icolo 2120 del codice civ ile, con applicazione dell'aliquota del 6,91 per 
cento. 

11. L'art . 1, comma 208 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 si interpreta nel senso 
che le at t iv ità autonom e, per le quali opera il pr incipio di assogget tamento 
all'assicurazione prevista per l'at t iv ità prevalente, sono quelle esercitate in forma 
d'impresa dai commerciant i,  dagli art igiani e dai colt ivator i diret t i,  i quali vengono iscrit t i 
in una delle corr ispondent i gest ioni dell' I nps. Restano, pertanto, esclusi dall'applicazione 
dell'art . 1, com m a 208, legge n. 662/ 96 i rapport i di lavoro per i quali è 
obbligator iamente prevista l' iscr izione alla gest ione previdenziale di cui all'art .  2, comma 
26, legge 16 agosto 1995, n. 335. 

12. L'art icolo 4, comma 90, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e l'art icolo 3-quater,  
comma 1, del decreto- legge 28 dicembre 2006, n. 300, convert ito, con m odificazioni,  
dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, si interpretano nel senso che i benefici in essi 
previst i si applicano esclusivamente ai versam ent i t r ibutar i nonché ai connessi 
adempiment i. Non si fa luogo al r imborso di quanto eventualm ente già versato a t itolo di 
cont r ibuzione dovuta. 

Art . 1 3  
Casellar io dell'assistenza 

1. È ist ituito presso l'I st ituto Nazionale della Previdenza Sociale, senza nuovi o maggior i 
oneri per la f inanza pubblica, il "Casellar io dell'Assistenza" per la raccolta, la 
conservazione e la gest ione dei dat i, dei reddit i e di alt re inform azioni relat ivi ai sogget t i 
avent i t itolo alle prestazioni di natura assistenziale. 

2. I l Casellar io cost ituisce l'anagrafe generale delle posizioni assistenziali e delle relat ive 
prestazioni, condivisa t ra tut te le amminist razioni cent rali dello Stato, gli ent i locali,  le 
organizzazioni no profit  e gli organism i gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligator ie che forniscono obbligatoriamente i dat i e le informazioni contenute nei propri 
archivi e banche dat i,  per la realizzazione di una base conoscit iva per la m igliore gest ione 
della rete dell'assistenza sociale, dei servizi e delle r isorse. La formazione e l'ut ilizzo dei 
dat i e delle informazione del Casellar io avviene nel r ispet to della normat iva sulla 
protezione dei dat i personali. 

3. Gli ent i,  le amm inist razioni e i sogget t i interessat i t rasmet tono obbligator iamente in 
via telemat ica al Casellar io di cui al comm a 1, i dat i e le informazioni relat iv i a tut te le 
posizioni r isultant i nei propri archivi e banche dat i secondo criter i e modalità di 
t rasm issione stabilite dall'I NPS. 

4. Con decreto del Minist ro del lavoro e delle polit iche sociali,  di concerto con il Minist ro 
dell'econom ia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di at tuazione del presente 
art icolo. 

5. L'I NPS e le amm inist razioni pubbliche interessate provvedono all'at tuazione di quanto 
previsto dal presente art icolo con le r isorse umane e finanziarie previste a legislazione 
vigente. 



6. All'art icolo 35, del decreto- legge 30 dicem bre 2008, n.207 convert ito dalla legge 27 
febbraio 2009, n. 14 sono apportate le seguent i modifiche:  

a)  al comma 8 sono soppresse le parole " il 1 °  luglio di ciascun anno ed ha valore 
per la corresponsione del relat ivo t rat tam ento fino al 30 giugno dell'anno 
successivo";  

b)  al comma 8 aggiungere il seguente periodo:  "Per le prestazioni collegate al 
reddito r ilevano i reddit i conseguit i nello stesso anno per prestazioni per le quali 
sussiste l'obbligo di comunicazione al Casellar io cent rale dei pensionat i di cui al 
Decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1338 e successive 
modificazioni e integrazioni." ;  

c)  dopo il comma 10 aggiungere i seguent i:  "10 bis Ai fini della razionalizzazione 
degli adempiment i di cui all'art icolo 13 della legge 30 dicem bre 1991, n.412, i 
t itolar i di prestazioni collegate al reddito, di cui al precedente com m a 8, che non 
com unicano integralm ente all'Am m inist razione finanziaria la situazione reddituale 
incidente sulle prestazioni in godimento, sono tenut i ad effet tuare la 
comunicazione dei dat i reddituali agli Ent i previdenziali che erogano la 
prestazione. I n caso di m ancata comunicazione nei tem pi e nelle m odalità 
stabilite dagli Ent i stessi, si procede alla sospensione delle prestazioni collegate al 
reddito nel corso dell'anno successivo a quello in cui la dichiarazione dei reddit i 
avrebbe dovuto essere resa. Qualora ent ro 60 giorni dalla sospensione non sia 
pervenuta la suddet ta com unicazione, si procede alla revoca in via definit iva delle 
prestazioni collegate al reddito e al recupero di tut te le som m e erogate a tale 
t itolo nel corso dell'anno in cui la dichiarazione dei reddit i avrebbe dovuto essere 
resa. Nel caso in cui la comunicazione dei reddit i sia presentata ent ro il suddet to 
term ine di 60 giorni, gli Ent i procedono al r ipr ist ino della prestazione sospesa dal 
mese successivo alla comunicazione, previo accertamento del relat ivo dir it to 
anche per l'anno in corso. 

Art . 1 4  
Pat to di stabilità  interno ed alt re disposizioni sugli ent i terr itoria li 

1. Ai fini della tutela dell'unità econom ica della Repubblica, le regioni, le province 
autonome di Trento e di Bolzano, le province e i com uni con popolazione superiore a 
5.000 abitant i concorrono alla realizzazione degli obiet t ivi di finanza pubblica per il 
t r iennio 2011-2013 nelle m isure seguent i in term ini di fabbisogno e indebitamento net to:   

a)  le regioni a statuto ordinario per 4.000 m ilioni di euro per l'anno 2011 e per 
4.500 m ilioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012;   

b)  le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano per 500 
m ilioni di euro per l'anno 2011 e 1.000 m ilioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2012;   

c)  le province per 300 m ilioni di euro per l'anno 2011 e per 500 m ilioni di euro 
annui a decorrere dall'anno 2012, at t raverso la r iduzione di cui al com m a 2;   

d)  i comuni per 1.500 m ilioni di euro per l'anno 2011 e 2.500 m ilioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2012, at t raverso la r iduzione di cui al comma 2.  

2. I l com m a 302 dell'art icolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 è abrogato e al 
com m a 296, secondo periodo, dello stesso art icolo 1 sono soppresse le parole "  e quello 
individuato, a decorrere dall'anno 2011, in base al com m a 302". I  t rasfer im ent i statali a 
qualunque t itolo spet tant i alle regioni a statuto ordinario sono r idot t i in m isura pari a 
4.000 m ilioni di euro per l'anno 2011 e 4.500 m ilioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2012 da r ipart ire proporzionalmente secondo criter i e modalità stabilit i con decreto del 
Minist ro dell'econom ia e delle finanze sent ita la Conferenza Stato Regioni. I n sede di 



at tuazione dell'art . 8 della legge 5 m aggio 2009, n. 42,  in m ateria di federalism o fiscale, 
non si t iene conto di quanto previsto dal pr imo e dal secondo periodo del presente 
comma. I  t rasferiment i corrent i,  comprensivi della compartecipazione I RPEF, dovut i alle 
province dal Ministero dell' interno sono r idot t i di 300 m ilioni per l'anno 2011 e di 500 
m ilioni annui a decorrere dall'anno 2012. La r iduzione è effet tuata con cr iter io 
proporzionale. I  t rasferiment i corrent i dovut i ai com uni con popolazione superiore a 
5.000 abitant i dal Ministero dell' interno sono r idot t i di 1.500 m ilioni per l'anno 2011 e di 
2.500 m ilioni annui a decorrere dall'anno 2012. La r iduzione è effet tuata con cr iter io 
proporzionale. 

3. I n caso di mancato r ispet to del pat to di stabilità interno relat ivo agli anni 2010 e 
successivi i t rasfer im ent i dovut i agli ent i locali che r isult ino inadempient i nei confront i 
del pat to di stabilità interno sono r idot t i,  nell'anno successivo, in m isura pari alla 
differenza t ra il r isultato regist rato e l'obiet t ivo program m at ico predeterm inato. La 
r iduzione è effet tuata con decreto del Minist ro dell' interno,a valere sui t rasferim ent i 
corr ispost i dallo stesso Ministero, con esclusione di quelli dest inat i all'onere di 
ammortamento dei mutui. A tal fine il Ministero dell'econom ia com unica al Ministero 
dell' interno, ent ro i 60 giorni successivi al term ine stabilito per la cert if icazione relat iva 
al pat to di stabilità interno, l' importo della r iduzione da operare per ogni singolo ente 
locale. I n caso di m ancata t rasm issione da parte dell'ente locale della predet ta 
cert if icazione, ent ro il term ine perentorio stabilito dalla normat iva vigente, si procede 
all'azzeram ento automat ico dei predet t i t rasfer im ent i con l'esclusione sopra indicata. I n 
caso di insufficienza dei t rasferiment i,  ovvero nel caso in cui fossero stat i in parte o in 
tut to già erogat i,  la r iduzione viene effet tuata a valere sui t rasferim ent i degli anni 
successivi.  

4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che non r ispet t ino il pat to di 
stabilità interno relat ivo agli anni 2010 e successivi sono tenute a versare all'ent rata del 
bilancio statale ent ro 60 giorni dal term ine stabilito per la cert if icazione relat iva al 
r ispet to del pat to di stabilità, l' importo corr ispondente alla differenza t ra il r isultato 
regist rato e l'obiet t ivo program m at ico predeterm inato. Per gli ent i per i quali il pat to di 
stabilità è r ifer ito al livello della spesa si assum e quale differenza il m aggiore degli 
scostam ent i regist rat i in term ini di cassa o di competenza. I n caso di m ancato 
versamento si procede, nei 60 giorni successivi, al recupero di det to scostam ento a 
valere sulle giacenze depositate nei cont i apert i presso la tesoreria statale. Trascorso 
inut ilmente il term ine perentorio stabilito dalla normat iva vigente per la t rasm issione 
della cert if icazione da parte dell'ente terr itor iale si procede al blocco di qualsiasi prelievo 
dai cont i della tesorer ia statale sino a quando la cert if icazione non viene acquisita.  

5. Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 modificano quanto stabilito in m ateria di 
r iduzione di t rasferiment i statali dall'art icolo 77 bis, comma 20, del decreto- legge 25 
giugno 2008, n. 112, convert ito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e 
integrano le disposizioni recate dall'art icolo 77- ter, commi 15 e 16, dello stesso decreto-
legge n. 112 del 2008.  

6. I n funzione della r iforma del Pat to europeo di stabilità e crescita ed in applicazione 
dello stesso nella Repubblica italiana, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Minist r i,  previa deliberazione del Consiglio dei Minist r i da adot tare sent ita la Regione 
interessata, può essere disposta la sospensione dei t rasferim ent i erariali nei confront i 
delle Regioni che r isult ino in deficit  eccessivo di bilancio.  

7. L'art .1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni 
è sost ituito dal seguente:   

"1. Ai fini del concorso delle autonom ie regionali e locali al r ispet to degli 
obiet t iv i di finanza pubblica, gli ent i sot topost i al pat to di stabilità interno 
assicurano la r iduzione delle spese di personale, al lordo degli oneri r if lessi a 
carico delle amminist razioni e dell' I RAP, con esclusione degli oner i relat iv i ai 
r innovi cont rat tuali,  garantendo il contenimento della dinam ica ret r ibut iva e 



occupazionale, con azioni da modulare nell'am bito della propria autonom ia e 
r ivolte, in term ini di pr incipio, ai seguent i ambit i pr ior itar i di intervento:   

a)  r iduzione dell' incidenza percentuale delle spese di personale 
r ispet to al complesso delle spese corrent i, at t raverso parziale 
reintegrazione dei cessat i e contenimento della spesa per il 
lavoro flessibile;   

b)  razionalizzazione e snellim ento delle st rut ture burocrat ico-
am m inist rat ive, anche at t raverso accorpament i di uffici con 
l'obiet t ivo di r idurre l' incidenza percentuale delle posizioni 
dir igenziali in organico;   

c)  contenimento delle dinam iche di crescita della cont rat tazione 
integrat iva, tenuto anche conto delle corr ispondent i disposizioni 
det tate per le amm inist razioni statali.   

2. Ai fini dell'applicazione della presente norm a, cost ituiscono spese di 
personale anche quelle sostenute per i rapport i di collaborazione cont inuata e 
cont inuat iva, per la somminist razione di lavoro, per il personale di cui 
all'art icolo 110 del decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, nonché per tut t i 
i sogget t i a vario t itolo ut ilizzat i,  senza est inzione del rapporto di pubblico 
im piego, in st rut ture e organism i variam ente denom inat i partecipat i o 
com unque facent i capo all'ente.  

3. I n caso di mancato r ispet to della presente norma, si applica il div ieto di cui 
all'art . 76, com m a 4, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con 
m odificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133." .  

8. I  commi 1, 2, e 5 dell'art . 76 del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133 sono abrogat i.  

9. I l comma 7 dell'art . 76 del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133 è sost ituito dal seguente:  "È fat to divieto 
agli ent i nei quali l' incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 40%  delle 
spese corrent i di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi t itolo e con qualsivoglia 
t ipologia cont rat tuale;  i restant i ent i possono procedere ad assunzioni di personale nel 
lim ite del 20 per cento della spesa corr ispondente alle cessazioni dell'anno precedente". 
La disposizione del presente comma si applica a decorrere dal 1 °  gennaio 2011, con 
r ifer imento alle cessazioni verificatesi nell'anno 2010.  

10. All'art .1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive 
modificazioni è soppresso il terzo periodo.  

11. Le province e i comuni con più di 5.000 abitant i possono escludere dal saldo r ilevante 
ai f ini del r ispet to del pat to di stabilità interno relat ivo all'anno 2010 i pagament i in conto 
capitale effet tuat i ent ro il 31 dicem bre 2010 per un importo non superiore allo 0,78 per 
cento dell'ammontare dei residui passivi in conto capitale r isultant i dal rendiconto 
dell'esercizio 2008, a condizione che abbiano r ispet tato il pat to di stabilità interno relat ivo 
all'anno 2009.  

12. Per l'anno 2010 non si applicano i commi 23, 24, 25 e 26 dell'art .  77-bis del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n.133.  

13. Per l'anno 2010 è at t r ibuito ai comuni un cont r ibuto per un im porto com plessivo di 
200 m ilioni da r ipart ire con decreto del Minist ro dell' interno, emanato di concerto con il 
Minist ro dell'econom ia e delle f inanze e di intesa con la Conferenza Stato-cit tà ed 
autonom ie locali.  I  cr iter i devono tener conto della popolazione e del r ispet to del pat to di 



stabilità interno. I  suddet t i cont r ibut i non sono conteggiat i t ra le ent rate valide ai fini del 
pat to di stabilità interno. 

14. I n vista della com piuta at tuazione di quanto previsto ai sensi dell'art icolo 24 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, e in considerazione dell'eccezionale situazione di squilibr io 
finanziar io del Com une di Rom a, com e em ergente ai sensi di quanto previsto dall'art icolo 
78 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito con modificazioni dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, fino all'adozione del decreto legislat ivo previsto ai sensi del citato 
art icolo 24, è cost ituito un fondo allocato su un apposito capitolo di bilancio del Ministero 
dell'Economia e delle Finanze con una dotazione annua di 300 m ilioni di euro, a decorrere 
dall'anno 2011, per il concorso al sostegno degli oneri derivant i dall'at tuazione del piano 
di r ient ro approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i 5 dicembre 
2008. La restante quota delle somme occorrent i a fare fronte agli oner i derivant i 
dall'at tuazione del predet to piano di r ient ro è reperita m ediante l' ist ituzione, su r ichiesta 
del Commissario preposto alla gest ione commissariale e del Sindaco di Roma, fino al 
conseguimento di 200 m ilioni di euro annui complessiv i:  

a)  di un'addizionale commissariale sui dir it t i di imbarco dei passeggeri sugli 
aeromobili in partenza dagli aeroport i della cit tà di Roma fino ad un massimo di 1 
euro per passeggero;  

b)  di un incremento dell'addizionale comunale all' imposta sul reddito delle persone 
fisiche fino al lim ite m assim o dello 0,4% . 

15. Le ent rate derivant i dall'adozione delle m isure di cui al comm a 14, disciplinate con 
apposit i regolament i comunali adot tat i ai sensi dell'art icolo 52 del decreto legislat ivo 15 
dicembre 1997, n. 446, sono segregate in un apposito fondo per essere dest inate 
esclusivamente all'at tuazione del piano di r ient ro e l'ammissibilità di azioni esecut ive o 
cautelar i avent i ad ogget to le predet te r isorse è consent ita esclusivamente per le 
obbligazioni imputabili alla gest ione commissariale, ai sensi del citato art icolo 78 del 
decreto legge n. 112. 

16. Ferme le alt re m isure di contenimento della spesa previste dal presente 
provvedimento, in considerazione della specificità di Roma quale Capitale della 
Repubblica, e fino alla compiuta at tuazione di quanto previsto ai sensi dell'art icolo 24 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, per garant ire l'equilibr io econom ico- finanziario della 
gest ione ordinaria, il Comune di Roma può adot tare le seguent i apposite m isure:  

a)  conformazione dei servizi resi dal Comune a cost i standard unitar i di m aggiore 
efficienza;  

b)  adozione di prat iche di cent ralizzazione degli acquist i di beni e servizi di 
pert inenza comunale e delle società partecipate dal Comune di Roma, anche con 
la possibilit à di adesione a convenzioni st ipulate ai sensi dell'art icolo 26 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell'art icolo 58 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388;  

c)  razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal Comune di Roma con 
lo scopo di pervenire, con esclusione delle società quotate nei mercat i 
regolamentat i, ad una r iduzione delle società in essere, concent randone i com pit i 
e le funzioni, e r iduzione dei component i degli organi di amminist razione e 
cont rollo;   

d)  r iduzione, anche in deroga a quanto previsto dall'art icolo 80 del testo unico degli 
ent i locali,  approvato con decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, dei cost i a 
carico del Com une per il funzionam ento dei propri organi, compresi i r imborsi dei 
permessi ret r ibuit i r iconosciut i per gli amminist ratori;   



e)  int roduzione di un cont r ibuto di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle 
st rut ture r icet t ive della cit tà, da applicare secondo criter i di gradualità in 
proporzione alla loro classificazione fino all' im porto massimo di 10 euro per not te 
di soggiorno;   

f)  cont r ibuto st raordinario sulle valorizzazioni immobiliar i,  mediante l'applicazione 
del cont r ibuto di cost ruzione sul valore aggiunt ivo derivante da sopravvenute 
previsioni urbanist iche ut ilizzabile anche per il f inanziamento della spesa corrente;  
a tal fine, il predet to valore aggiunt ivo viene computato fino al lim ite massimo 
dell' 80% ;   

g)  maggiorazione, fino al 3 per m ille, dell' I CI  sulle abitazioni diverse dalla pr im a 
casa, tenute a disposizione;  

h)  ut ilizzo dei provent i da oneri di urbanizzazione anche per le spese di 
m anutenzione ordinaria nonché ut ilizzo dei provent i derivant i dalle concessioni 
cim iter iali anche per la gest ione e m anutenzione ordinaria dei cim iter i.   

17. L'accesso al fondo di cui al com m a 14 è consent ito a condizione della verifica posit iva 
da parte del Ministero dell'econom ia e delle finanze dell'adeguatezza e dell'effet t iva 
at tuazione delle m isure occorrent i per il reperimento delle restant i r isorse nonché di 
quelle finalizzate a garant ire l'equilibr io econom ico- finanziario della gest ione ordinaria. 
All'esito della predet ta verifica, le somme eventualmente r iscosse in m isura eccedente 
l' importo di 200 m ilioni di euro per ciascun anno sono r iversate alla gest ione ordinaria del 
Com une di Rom a e concorrono al conseguim ento degli obiet t iv i di stabilità finanziaria.  

18. I  commi dal 14 al 17 cost ituiscono at tuazione di quanto previsto dall'ar t icolo 5, 
comma 3, ult imo periodo, del decreto legge 7 ot tobre 2008, n. 154, convert ito con 
modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.  

19. Ferme restando le previsioni di cui all'ar t icolo 77- ter, commi 15 e 16, del decreto 
legge 25 giugno 2008, n. 112, convert ito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, alle regioni che abbiano cert ificato il mancato r ispet to del pat to di stabilità interno 
relat ivamente all'esercizio finanziario 2009, si applicano le disposizioni di cui ai commi dal 
20 al 24 del presente art icolo. 

20. Gli at t i adot tat i dalla Giunta regionale o dal Consiglio regionale durante i dieci mesi 
antecedent i alla data di svolgimento delle elezioni regionali, con i quali è stata assunta la 
decisione di violare il pat to di stabilità interno, sono annullat i senza indugio dallo stesso 
organo. La disposizione di cui al presente com m a non si applica alle deliberazioni avent i 
ad ogget to l'at tuazione di program m i com unitar i.   

21. I  conferim ent i di incarichi dir igenziali a personale esterno all'am m inist razione 
regionale ed i cont rat t i di lavoro a tempo determ inato, di consulenza, di collaborazione 
coordinata e cont inuat iva ed assim ilat i,  nonché i cont rat t i di cui all'ar t icolo 76, comma 4, 
secondo periodo, del decreto -  legge n. 112 del 2008, convert ito con modificazioni, dalla 
legge n. 133 del 2008, deliberat i, st ipulat i o prorogat i dalla regione nonché da ent i, 
agenzie, aziende, società e consorzi, anche interregionali,  com unque dipendent i o 
partecipat i in forma maggioritar ia dalla stessa, a seguito degli at t i indicat i al comma 20, 
sono revocat i di dir it to. I l t itolare dell' incarico o del cont rat to non ha dir it to ad alcun 
indennizzo in relazione alle prestazioni non ancora effet tuate alla data di ent rata in vigore 
del presente decreto.  

22. I l Presidente della Regione, nella qualità di commissar io ad acta, predispone un piano 
di r ient ro;  il piano è sot toposto all'approvazione del Ministero dell'econom ia e delle 
finanze, che, d'intesa con la regione interessata, nom ina uno o più com m issari ad acta di 
qualificate e comprovate professionalità ed esperienza per l'adozione e l'at tuazione degli 
at t i indicat i nel piano.  



23. Agli intervent i indicat i nel piano si applicano l'art .  2, comma 95 ed il pr imo periodo 
del comma 96, della legge n. 191 del 2009. La verifica sull'at tuazione del piano è 
effet tuata dal Ministero dell'econom ia e delle finanze. 24. Ferme le lim itazioni e le 
condizioni previste in via generale per le regioni che non abbiam o violato il pat to di 
stabilità interno, nei lim it i stabilit i dal piano possono essere at t r ibuit i incarichi ed 
instaurat i rapport i di lavoro a tempo determ inato o di collaborazione nell'ambito degli 
uffici di diret ta collaborazione con gli organi polit ici delle regioni;  nelle more 
dell'approvazione del piano possono essere conferit i gli incarichi di responsabile degli 
uffici di diret ta collaborazione del presidente, e possono essere st ipulat i non più di ot to 
rapport i di lavoro a tempo determ inato nell'ambito dei predet t i uffici.   

25. Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono diret te ad assicurare il coordinamento 
della finanza pubblica e il contenimento delle spese per l'esercizio delle funzioni 
fondamentali dei comuni.  

26. L'esercizio delle funzioni fondamentali dei Comuni è obbligator io per l'ente t itolare.  

27. Ai fini dei comm i da 25 a 31 e fino alla data di ent rata in vigore della legge con cui 
sono individuate le funzioni fondamentali di cui all'art icolo 117, secondo comma, let tera 
p) , della Cost ituzione, sono considerate funzioni fondamentali dei comuni le funzioni di 
cui all'art icolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42.  

28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall'ar t icolo 21, comma 3, della citata 
legge n. 42 del 2009, sono obbligatoriamente esercitate in forma associata, at t raverso 
convenzione o unione, da parte dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitant i. Tali 
funzioni sono obbligatoriamente esercitate in forma associata, at t raverso convenzione o 
unione, da parte dei com uni, appartenent i o già appartenut i a com unità m ontane, con 
popolazione stabilita dalla legge regionale e comunque inferiore a 3.000 abitant i. 

29. I  com uni non possono svolgere singolarmente le funzioni fondamentali svolte in 
forma associata. La medesima funzione non può essere svolta da più di una form a 
associat iva.  

30. La regione, nelle materie di cui all'art icolo 117, commi terzo e quarto, della 
Cost ituzione, individua con propria legge, previa concertazione con i comuni interessat i 
nell'ambito del Consiglio delle autonom ie locali,  la dim ensione terr itor iale ot t im ale per lo 
svolgimento delle funzioni fondamentali di cui all'art icolo 21, comma 3, della legge 5 
maggio 2009, n. 42, secondo i pr incipi di econom icità, di efficienza e di r iduzione delle 
spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 del presente art icolo. Nell'ambito 
della norm at iva regionale i com uni avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in 
forma associata ent ro il term ine indicato dalla stessa normat iva. I  comuni capoluogo di 
provincia e i com uni con un num ero di abitant i superiore a 100.000 non sono obbligat i 
all'esercizio delle funzioni in form a associata.  

31. I  com uni assicurano il com pletam ento dell'at tuazione delle disposizioni di cui ai 
precedent i commi del presente art icolo ent ro il term ine individuato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei m inist r i,  adot tato ent ro novanta giorni dalla data di ent rata in 
vigore del presente decreto, su proposta del Minist ro dell'I nterno, di concerto con il 
Minist ro dell'Econom ia e delle finanze, con il Minist ro per le r iforme e per il federalismo, 
con il Minist ro per la semplificazione normat iva e con il Minist ro per i rapport i con le 
Regioni. Con il medesimo decreto è stabilito, nel r ispet to dei pr incìpi di sussidiar ietà, 
differenziazione e adeguatezza, il lim ite dem ografico m inimo che l' insieme dei comuni 
che sono tenut i ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata deve 
raggiungere.  

32. Fermo quanto previsto dall'art .  3, commi 27, 28 e 29, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitant i non possono cost ituire 
società. Ent ro il 31 dicem bre 2010 i com uni met tono in liquidazione le società già 
cost ituite alla data di ent rata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le 



partecipazioni. La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società, con 
partecipazione paritar ia ovvero con partecipazione proporzionale al numero degli abitant i, 
cost ituite da più comuni la cui popolazione complessiva superi i 30.000 abitant i;  i comuni 
con popolazione compresa t ra 30.000 e 50.000 abitant i possono detenere la 
partecipazione di una sola società;  ent ro il 31 dicembre 2010 i predet t i comuni met tono 
in liquidazione le alt re società già cost ituite.  

33. Le disposizioni di cui all'art icolo 238 del decreto legislat ivo 3 apr ile 2006, n. 152, si 
interpretano nel senso che la natura della tar iffa iv i prevista non è t r ibutaria. Le 
cont roversie relat ive alla predet ta tar iffa, sorte successivam ente alla data di ent rata in 
vigore del presente decreto, r ient rano nella giur isdizione dell'autorità giudiziar ia 
ordinaria. 

CAPO I V 
ENTRATE NON FI SCALI  

Art . 1 5  
Pedaggiam ento rete autostradale ANAS e canoni di concessione 

1. Ent ro quarantacinque giorni dall'ent rata in vigore del presente decreto- legge, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i,  su proposta del Minist ro delle 
infrast rut ture e dei t rasport i,  di concerto con il Minist ro dell'econom ia e delle finanze, 
sono stabilit i cr iter i e modalità per l'applicazione del pedaggio sulle autost rade e sui 
raccordi autost radali in gest ione diret ta di ANAS SpA, in relazione ai cost i di invest imento 
e di manutenzione st raordinaria olt re che quelli relat iv i alla gest ione, nonché l'elenco 
delle t rat te da sot toporre a pedaggio. 

2. I n fase t ransitor ia, a decorrere dal pr imo giorno del secondo mese successivo a quello 
di ent rata in vigore del presente decreto e fino alla data di applicazione dei pedaggi di cui 
al com m a 1, com unque non olt re il 31 dicem bre 2011, ANAS S.p.A. è autorizzata ad 
applicare una maggiorazione tar iffar ia forfetaria di un euro per le classi di pedaggio A e B 
e di due euro per le classi di pedaggio 3, 4 e 5, presso le stazioni di esazione delle 
autost rade a pedaggio assent ite in concessione che si interconnet tono con le autost rade 
e i raccordi autost radali in gest ione diret ta ANAS. Le stazioni di cui al precedente periodo 
sono individuate con il medesimo DPCM di cui al comma 1. Gli import i delle 
maggiorazioni sono da intendersi I VA esclusa. Le maggiorazioni tar iffar ie di cui al 
presente com m a non pot ranno com unque comportare un incremento superiore al 25%  
del pedaggio alt r iment i dovuto. 

3. Le ent rate derivant i dall'at tuazione dei commi 1 e 2 vanno a r iduzione dei cont r ibut i 
annui dovut i dallo Stato per invest iment i relat iv i a opere e intervent i di manutenzione 
st raordinaria anche in corso di esecuzione.  

4. La m isura del canone annuo corr isposto diret tam ente ad ANAS S.p.A. ai sensi del 
comma 1020 dell'art . 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 e del comma 9 bis dell'art .  
19 del decreto- legge 1 °  luglio 2009 n. 78 convert ito con m odificazioni dalla legge 3 
agosto 2009 n. 102, è integrata di un importo, calcolato sulla percorrenza chilomet r ica, 
pari a:   

a)  1 m illesimo di euro a chilometro per le classi di pedaggio A e B e a 3 m illesim i di 
euro a chilometro per le classi di pedaggio 3, 4 e 5 a decorrere dal pr imo giorno 
del secondo mese successivo a quello di ent rata in vigore del presente comma;   

b)  2 m illesim i di euro a chilomet ro per le classi di pedaggio A e B e a 6 m illesim i di 
euro a chilometro per le classi di pedaggio 3, 4 e 5 a decorrere dal 1 °  gennaio 
2011.  



5. I  pagament i dovut i ad ANAS SpA a t itolo di corr ispet t ivo del cont rat to di program m a-
parte servizi sono r idot t i in m isura corr ispondente alle maggiori ent rate derivant i 
dall'applicazione del comma 4. 

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i,  su proposta del Minist ro 
dell'econom ia e delle finanze, di concerto con il Minist ro dello sviluppo econom ico e il 
Minist ro dell'ambiente e della tutela del terr itor io e del m are, d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapport i t ra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, è stabilito a decorrere dall'anno 2010 un canone aggiunt ivo annuale, finalizzato 
alla tutela am bientale, che i sogget t i t itolar i di una concessione di grande derivazione 
d'acqua per uso idroelet t r ico versano all'ent rata dello Stato. Con il medesimo decreto è 
determ inato, in relazione alla potenza nom inale media degli impiant i,  l'ammontare del 
canone aggiunt ivo in m isura non superiore al canone vigente per ciascuna concessione, 
nonché il term ine e le modalità di versamento. 

Art . 1 6  
Dividendi delle società statali 

1. Le maggior i ent rate che si dovessero realizzare negli anni 2011 e 2012 per ut ili e 
dividendi non derivant i da dist r ibuzione r iserve, versat i all'ent rata del bilancio dello Stato 
da società partecipate e ist itut i di dir it to pubblico non compresi nel set tore ist ituzionale 
delle amminist razioni pubbliche di cui all'art icolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, eccedent i l'ammontare iscr it to nel bilancio di previsione dei corr ispondent i 
anni e considerate nei saldi di finanza pubblica, sono r iassegnate, fino all' im porto 
massimo di 500 m ilioni di Euro, ad un apposito Fondo ist ituito nello stato di previsione 
del Ministero dell'Econom ia e delle Finanze per essere prior itar iamente ut ilizzate per 
concorrere agli oneri relat ivi al pagamento degli interessi sul debito pubblico;  per 
l'eventuale restante parte le somme sono r iassegnate al Fondo di ammortamento dei 
t itoli di Stato. 

2. Con decreto del Minist ro dell'Econom ia e delle f inanze sono stabilite le modalità di 
ut ilizzo delle som m e affluite nel Fondo di cui al comma 1. 

3. L'at tuazione della presente norm at iva non deve com portare un peggioram ento dei 
saldi programmat ici di f inanza pubblica concordat i in sede europea. 

Art . 1 7  
I ntervent i a  salvaguardia dell'  euro 

1. I l Minist ro dell'econom ia e delle finanze è autorizzato ad assicurare la partecipazione 
della Repubblica I taliana al capitale sociale della società che verrà cost ituita insieme agli 
alt r i Stat i membri dell'area euro, in conform ità con le Conclusioni del Consiglio 
dell'Unione europea del 9-10 maggio 2010, al fine di assicurare la salvaguardia della 
stabilità finanziaria dell'area euro. A tale fine è autorizzata la spesa m assima di 20 m ilioni 
di euro per l'anno 2010. Agli oneri der ivant i dall'at tuazione del presente art icolo si 
provvede con quota parte delle maggiori ent rate derivant i dal presente provvedimento. 

2. I l Minist ro dell' econom ia e delle finanze è autorizzato a concedere la garanzia dello 
Stato sulle passività della società di cui al comma 1 emesse al fine di cost ituire la 
provvista finanziaria per concedere prest it i agli Stat i m embri dell'area euro in conform ità 
con le Conclusioni del Consiglio dell'Unione europea del 9-10 maggio 2010 e le 
conseguent i decisioni che verranno assunte all'unanim ità degli Stat i membri dell'area 
euro. Agli eventuali oneri si provvede con le medesim e modalità di cui all'ar t icolo 2, 
comma 2 del decreto- legge 10 maggio 2010, n. 67. La predet ta garanzia dello Stato sarà 
elencata, unitamente alle alt re per le quali non è previsto il prelevamento dal fondo di 
r iserva di cui all'art icolo 26 della legge 31 dicem bre 2009, n. 196, in apposito allegato 
dello stato di previsione del Ministero dell'econom ia e delle f inanze dist into da quello già 
previsto dall'art icolo 31 della medesima legge. 



TI TOLO I I  
CONTRASTO ALL'EVASI ONE FI SCALE E CONTRI BUTI VA 

Art . 1 8  
Partecipazione dei com uni a ll'at t ività  di accertam ento t r ibutario e contr ibut ivo 

1. I  Comuni partecipano all'at t iv ità di accertam ento fiscale e contr ibut ivo secondo le 
disposizioni del presente art icolo, in revisione del disposto dell'art icolo 44 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, e dell'art icolo 1 del decreto- legge 
30 set tem bre 2005, n. 203, convert ito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248. 

2. Ai fini della partecipazione di cui al comma 1, consistente, t ra l'alt ro, nella 
segnalazione all'Agenzia delle ent rate, alla Guardia di finanza e all' I NPS, di elem ent i ut ili 
ad integrare i dat i contenut i nelle dichiarazioni presentate dai cont r ibuent i per la 
determ inazione di maggiori imponibili f iscali e cont r ibut ivi:  

a)  i Com uni con popolazione superiore a cinquem ila abitant i sono tenut i ad ist ituire, 
laddove non vi abbiano già provveduto, il Consiglio t r ibutario. A tale fine, il 
regolam ento per l' ist ituzione del Consiglio t r ibutario è adot tato dal Consiglio 
Comunale ent ro il term ine di 90 giorni dall'ent rata in vigore della presente 
disposizione;  

b)  i Com uni con popolazione infer iore a cinquem ila abitant i, laddove non abbiano già 
cost ituito il Consiglio t r ibutario, sono tenut i a r iunirsi in consorzio, ai sensi dell'art icolo 
31 del decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 267, recante il Testo unico delle leggi 
sull'ordinam ento degli ent i locali,  per la successiva ist ituzione del Consiglio t r ibutario. 
A tale fine, la relat iva convenzione, unitam ente allo statuto del consorzio, è adot tata 
dai r ispet t ivi Consigli comunali per l'approvazione ent ro il term ine di 180 giorni 
dall'ent rata in vigore della presente disposizione. 

3. I n occasione della loro pr im a seduta, successiva alla data di ent rata in vigore del 
presente decreto, i Consigli t r ibutar i deliberano in ordine alle forme di collaborazione con 
l'Agenzia del terr itor io ai fini dell'at tuazione del comma 12 dell'art icolo 19. 

4. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 set tem bre 1973, n. 600, sono apportate 
le seguent i m odificazioni:  

a)  il secondo comma dell'art icolo 44, è sost ituito dal seguente:  
"L'Agenzia delle ent rate met te a disposizione dei comuni le dichiarazioni di cui 
all'art icolo 2 dei cont r ibuent i in essi resident i;  gli Uffici dell'Agenzia delle ent rate, 
pr ima della em issione degli avvisi di accertam ento, ai sensi dell'art icolo 38, quarto 
com m a e seguent i, inviano una segnalazione ai com uni di dom icilio fiscale dei 
sogget t i passivi." ;  

b)  al terzo comma, prim o periodo, dell'art icolo 44, le parole da " I l comune" a  
"segnalare" sono sost ituite dalle seguent i:  " I l com une di dom icilio f iscale del 
cont r ibuente, o il consorzio al quale lo stesso partecipa, segnala", e il periodo:  "A tal 
fine il comune può prendere visione presso gli uffici delle imposte degli allegat i alle 
dichiarazioni già t rasmessegli in copia dall'ufficio stesso."  è abrogato;  

c)  il quarto comma dell'ar t icolo 44, è sost ituito dal seguente:  
" I l comune di dom icilio fiscale del cont r ibuente, con r ifer imento agli accertament i di 
cui al secondo comma, comunica ent ro sessanta giorni da quello del r icevim ento della 
segnalazione ogni elemento in suo possesso ut ile alla determ inazione del reddito 
com plessivo." ;  

d)  sono abrogat i i commi quinto, sesto e set t imo dell'art icolo 44;  



e)  l'art icolo 45 è abrogato. 

5. All'art icolo 1 del decreto- legge 30 set tembre 2005, n. 203, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono apportate le seguent i 
m odificazioni:  

a)  il comma 1 è sost ituito dal seguente:   
"1. Per potenziare l'azione di cont rasto all'evasione fiscale e cont r ibut iva, in 
at tuazione dei pr incipi di econom icità, efficienza e collaborazione amminist rat iva 
la partecipazione dei comuni all'accertamento fiscale e cont r ibut ivo è incent ivata 
m ediante il r iconoscim ento di una quota pari al 33 per cento delle maggiori 
somme relat ive a t r ibut i statali r iscosse a t itolo definit ivo nonché delle sanzioni 
civili applicate sui maggior i cont r ibut i r iscossi a t itolo definit ivo, a seguito 
dell' intervento del comune che abbia cont r ibuito all'accertam ento stesso." ;  

b)  il comma 2 è sost ituito dal seguente:   
"2. Con provvedim ento del diret tore dell'Agenzia delle ent rate, em anato ent ro 
quarantacinque giorni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, d'intesa con 
l'I NPS e la Conferenza unificata, sono stabilite le modalità tecniche di accesso alle 
banche dat i e di t rasm issione ai com uni, anche in via telemat ica, di copia delle 
dichiarazioni relat ive ai cont r ibuent i in essi resident i,  nonché quelle della 
partecipazione dei com uni all'accertamento fiscale e cont r ibut ivo di cui al comma 1. 
Per le at t iv ità di supporto all'esercizio di det ta funzione di esclusiva com petenza 
comunale, i comuni possono avvalersi delle società e degli ent i partecipat i dai comuni 
stessi ovvero degli affidatari delle ent rate comunali i quali, pertanto, devono garant ire 
ai com uni l'accesso alle banche dat i ut ilizzate. Con il m edesim o provvedim ento sono 
alt resì individuate le ulter ior i materie per le quali i comuni partecipano 
all'accertamento fiscale e cont r ibut ivo;  in tale ult im o caso, il provvedim ento, adot tato 
d'intesa con il diret tore dell'Agenzia del terr itor io per i t r ibut i di relat iva competenza, 
può prevedere anche una applicazione graduale in relazione ai diversi t r ibut i." ;  

c)  è abrogato il comma 2- ter. 

6. All'art icolo 83, comma 17, ult imo periodo, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convert ito, con m odificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le parole "  30 per cento" 
sono sost ituite dalle seguent i:  "  33 per cento". 

7. Con decreto del Ministero dell'econom ia e delle finanze, di concerto con il Ministero del 
lavoro e delle polit iche sociali e d'intesa con la Conferenza Unificata, adot tato ent ro 
t renta giorni dalla data di ent rata in vigore della presente disposizione, sono indiv iduat i i 
t r ibut i su cui calcolare la quota pari al 33 per cento e le sanzioni civili spet tant i ai com uni 
che abbiano cont r ibuito all'accertamento, ai sensi dell'ar t icolo 1, comma 1, del decreto-
legge 30 set tem bre 2005, n. 203, nonché le relat ive modalità di at t r ibuzione. 

8. Resta ferm o il provvedim ento del diret tore dell'Agenzia delle ent rate di cui all'ar t icolo 
1, comma 2 del decreto- legge 30 set tembre 2005, n. 203, convert ito, con modificazioni,  
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, quanto alle modalità tecniche di accesso dei comuni 
alle banche dat i e alle dichiarazioni relat ive ai cont r ibuent i ai com uni, nonché alle 
modalità di partecipazione degli stessi all'accertamento fiscale e cont r ibut ivo. 

9. Gli import i che lo Stato r iconosce ai comuni a t itolo di partecipazione all'accertamento 
sono calcolat i al net to delle som me spet tant i ad alt r i ent i ed alla Unione Europea. Sulle 
quote delle maggiori somme in quest ione che lo Stato t rasferisce alle Regioni a statuto 
ordinario, a quelle a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
spet ta ai predet t i ent i r iconoscere ai comuni le somme dovute a t itolo di partecipazione 
all'accertam ento.  

 



Art . 1 9  
Aggiornam ento del catasto 

1. A decorrere dalla data del 1°  gennaio 2011 è at t ivata l'"Anagrafe I mmobiliare 
I ntegrata" , cost ituita e gest ita dall'Agenzia del Terr itor io secondo quanto disposto 
dall'art icolo 64 del decreto legislat ivo 30 luglio 1999, n. 300. L'Anagrafe I mmobiliare 
I ntegrata at testa, ai fini fiscali,  lo stato di integrazione delle banche dat i disponibili 
presso l'Agenzia del Terr itor io per ciascun im m obile, individuandone il sogget to t itolare di 
dir it t i reali.  

2. I n fase di pr ima applicazione l'accesso all'Anagrafe I mmobiliare I ntegrata è garant ito 
ai Com uni sulla base di un sistem a di regole tecnico-giur idiche em anate con uno o più 
decret i del Minist ro dell'Econom ia e delle Finanze, previa intesa con la Conferenza Stato-
cit tà ed autonom ie locali.  

3. Con uno o più decret i di natura non regolam entare del Minist ro dell'Econom ia e delle 
Finanze viene disciplinata l' int roduzione della at testazione integrata ipotecario-catastale, 
prevedendone le modalità di erogazione, gli effet t i,  nonché la progressiva 
implementazione di ulter ior i informazioni e servizi.  Con il predet to decreto sono, inolt re, 
fissat i i dir it t i dovut i per il r ilascio della predet ta at testazione. 

4. La consultazione delle banche dat i del catasto terreni, censuaria e cartografica, del 
catasto edilizio urbano, nonché dei dat i di superficie delle unità im mobiliar i urbane a 
dest inazione ordinaria, è garant ita ai Com uni su tut to il terr itor io nazionale, ad esclusione 
delle Province autonome di Trento e Bolzano, at t raverso il Sistema telemat ico, il Portale 
per i Comuni ed il Sistema di interscambio, gest it i dall'Agenzia del Terr itor io. 

5. Le funzioni catastali connesse all'accet tazione Balla regist razione degli at t i di 
aggiornam ento sono svolte in form a partecipata dai Com uni e dall'Agenzia del Terr itor io 
sulla base di un sistema di regole tecnico-giur idiche uniform i, em anate con decreto del 
Minist ro dell'Econom ia e delle Finanze, previa intesa con la Conferenza Stato-cit tà ed 
autonom ie locali.  Le suddet te regole tecnico-giur idiche cost ituiscono principi 
fondamentali dell'ordinamento e si applicano anche nei terr itor i delle Regioni a statuto 
speciale. Ove non esercitate dai Com uni, le at t iv ità connesse alle predet te funzioni sono 
esercitate dall'Agenzia del Terr itor io, sulla base del pr incipio di sussidiar ietà. 

6. Sono in ogni caso mantenute allo Stato e sono svolte dall'Agenzia del Terr itor io le 
funzioni in materia di:   

a)  individuazione di metodologie per l'esecuzione di r ilievi ed aggiornam ent i 
topografici e per la formazione di mappe e cartografie catastali;   

b)  cont rollo della qualità delle informazioni catastali e dei processi di aggiornamento 
degli at t i;   

c)  gest ione unitar ia e cert if icata della base dei dat i catastali e dei flussi di 
aggiornamento delle informazioni di cui alla let tera b) , anche t rasmessi con il 
Modello unico digitale per l'edilizia, assicurando il coordinamento operat ivo per la 
loro ut ilizzazione ai f ini ist ituzionali at t raverso il sistema pubblico di connet t ività e 
garantendo l'accesso ai dat i a tut t i i sogget t i interessat i;   

d)  gest ione unitar ia dell' infrast rut tura tecnologica di r ifer imento per il Modello unico 
digitale per l'edilizia;   

e)  gest ione dell'Anagrafe I m m obiliare I ntegrata;   

f)  vigilanza e cont rollo sullo svolgim ento delle funzioni di cui al com m a 5, nonché 
poteri di applicazione delle relat ive sanzioni determ inate con decreto di natura 



regolam entare del Minist ro dell'Econom ia e delle Finanze, emanato previa intesa 
con la Conferenza Stato-cit tà ed autonom ie locali.   

7. L'Agenzia del Terr itor io, ent ro il 30 set tembre 2010, conclude le operazioni previste dal 
secondo periodo dell'art icolo 2, comma 36, del decreto- legge 3 ot tobre 2006, n. 262, 
convert ito, con m odificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive 
m odificazioni.  

8. Ent ro il 31 dicembre 2010 i t itolar i di dir it t i reali sugli immobili che non r isultano 
dichiarat i in Catasto individuat i secondo le procedure previste dal predet to art icolo 2, 
comma 36, del citato decreto- legge n. 262, del 2006, con r ifer imento alle pubblicazioni in 
Gazzet ta Ufficiale effet tuate dalla data del 1°  gennaio 2007 alla data del 31 dicembre 
2009, sono tenut i a procedere alla presentazione, ai fini fiscali, della relat iva 
dichiarazione di aggiornamento catastale. L'Agenzia del Terr itor io, successivam ente alla 
regist razione degli at t i di aggiornam ento presentat i,  rende disponibili ai Com uni le 
dichiarazioni di accatastamento per i cont rolli di conform ità urbanist ico-edilizia, 
at t raverso il Portale per i Comuni.  

9. Ent ro il medesimo term ine del 31 dicembre 2010 i t itolar i di dir it t i reali sugli immobili 
ogget to di intervent i edilizi che abbiano determ inato una variazione di consistenza ovvero 
di dest inazione non dichiarata in Catasto, sono tenut i a procedere alla presentazione, ai 
fini fiscali,  della relat iva dichiarazione di aggiornamento catastale.  

10. Se i t itolar i di dir it t i reali sugli immobili non provvedono a presentare ai sensi del 
comma 8 le dichiarazioni di aggiornamento catastale ent ro il term ine del 31 dicembre 
2010, l'Agenzia del Terr itor io, nelle more dell' iscr izione in catasto at t raverso la 
predisposizione delle dichiarazioni redat te in conform ità al decreto m inister iale 19 aprile 
1994, n. 701, procede all'at t r ibuzione di una rendita presunta, da iscr ivere 
t ransitor iam ente in catasto, anche sulla base degli element i tecnici fornit i dai Comuni. Per 
tali operazioni l'Agenzia del Terr itor io può st ipulare apposite convenzioni con gli 
Organism i rappresentat ivi delle categorie professionali.  

11. Se i t itolar i di dir it t i reali sugli immobili non provvedono a presentare ai sensi del 
comma 9 le dichiarazioni di aggiornamento catastale ent ro il term ine del 31 dicembre 
2010, l'Agenzia del Terr itor io procede agii accertament i di competenza anche con la 
collaborazione dei Comuni. Per tali operazioni l'Agenzia del Terr itor io può st ipulare 
apposite convenzioni con gli Organism i rappresentat ivi delle categorie professionali.   

12. A decorrere dal 1°  gennaio 2011, l'Agenzia del Terr itor io, sulla base di nuove 
inform azioni connesse a verifiche tecnico-am m inist rat ive, da telerilevamento e da 
sopralluogo sul terreno, provvede ad avviare un m onitoraggio costante del terr itor io, 
individuando, in collaborazione con i Comuni, ulter ior i fabbricat i che non r isultano 
dichiarat i al Catasto. I n tal caso si rendono applicabili le disposizioni di cui al citato 
art icolo 2, comma 36, del decreto- legge n. 262 del 2006. Qualora i t itolar i di dir it t i reali 
sugli immobili individuat i non ot temperino ent ro il term ine previsto dal predet to art icolo 
2, comma 36, l'Agenzia del Terr itor io procede all'at t r ibuzione della rendita presunta ai 
sensi del comma 10. Restano ferm i i poteri di cont rollo dei Comuni in materia 
urbanist ico-edilizia e l'applicabilità delle relat ive sanzioni.  

13. Gli Uffici dell'Agenzia del Terr itor io, per lo svolgimento della at t iv ità ist rut tor ie 
connesse all'accertamento catastale, si avvalgono delle at t r ibuzioni e dei poteri di cui agli 
art icoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633.  

14. All'art icolo 29 della legge 27 febbraio 1985, n. 52, è aggiunto il seguente com m a:   
"1-bis. Gli at t i pubblici e le scr it ture pr ivate autent icate t ra viv i avent i ad ogget to il 
t rasferimento, la cost ituzione o lo scioglimento di comunione di dir it t i reali su fabbricat i 
già esistent i devono contenere, per le unità im m obiliar i urbane, a pena di nullità, olt re 
all' ident ificazione catastale, il r ifer im ento alle planimet r ie depositate in catasto e la 
dichiarazione, resa in at t i dagli intestatari,  della conform ità allo stato di fat to dei dat i 



catastali e delle planimet r ie. Prima della st ipula dei predet t i at t i il notaio individua gli 
intestatari catastali e verifica la loro conform ità con le r isultanze dei regist r i imm obiliar i " .   

15. La r ichiesta di regist razione di cont rat t i,  scr it t i o verbali, di locazione o affit to di beni 
immobili esistent i sul terr itor io dello Stato e relat ive cessioni, r isoluzioni e proroghe 
anche tacite, deve contenere anche l' indicazione dei dat i catastali degli immobili.  La 
mancata o errata indicazione dei dat i catastali è considerata fat to r ilevante ai fini 
dell'applicazione dell' im posta di regist ro ed è punita con la sanzione prevista dall'art icolo 
69 del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131.  

16. Le disposizioni di cui ai commi 14 e 15 si applicano a decorrere dal 1°  luglio 2010. 

Art . 2 0   
Adeguam ento a lle  disposizioni com unitar ie delle lim itazioni a ll'uso del contante 

e dei t itoli a l portatore  

1. A fini di adeguam ento alle disposizioni adot tate in am bito com unitar io in tem a di 
prevenzione dell'ut ilizzo del sistema finanziario a scopo di r iciclaggio dei provent i di 
at t iv ità cr im inose e di finanziamento del terrorismo, le lim itazioni all'uso del contante e 
dei t itoli al portatore, di cui all'art icolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislat ivo 
21 novem bre 2007, n. 231, sono adeguate all' im porto di euro cinquem ila.  

2. I n ragione di quanto disposto dal comma 1, ed al fine di rafforzarne l'efficacia, al 
decreto legislat ivo 21 novembre 2007, n. 231, sono apportate le seguent i m odifiche:   

a)  nell'art icolo 49, al comma 13, le parole:  "30 giugno 2009" sono sost ituite dalle 
seguent i:  "30 giugno 2011";   

b)  all'art icolo 58, dopo il comma 7 è aggiunto il seguente comma:   
"Per le violazioni previste dai precedent i commi, la sanzione amminist rat iva 
pecuniar ia non può com unque essere infer iore nel m inim o all' im porto di t rem ila 
euro. Per le violazioni di cui al com m a 1 che r iguardano im port i superior i a 
cinquantamila euro la sanzione m inim a è aum entata di cinque volte. Per le 
violazioni di cui ai commi 2, 3 e 4 che r iguardano import i superior i a 
cinquantamila euro le sanzioni m inim a e m assima sono aum entate del cinquanta 
per cento." . 

Art . 2 1   
Com unicazioni telem at iche alla  Agenzia delle Entrate 

1. Con provvedim ento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate sono individuate modalità e 
term ini, tali da lim itare al massimo l'aggravio per i cont r ibuent i per la comunicazione 
telem at ica delle operazioni r ilevant i ai fini dell' im posta sul valore aggiunto, di im porto 
non inferiore a euro t rem ila. Per l'om issione delle com unicazioni, ovvero per la loro 
effet tuazione con dat i incomplet i o non verit ier i si applica la sanzione di cui all'ar t icolo 11 
del decreto legislat ivo 18 dicembre 1997, n. 471. 

Art . 2 2  
Aggiornam ento dell'accertam ento sintet ico 

1. Al fine di adeguare l'accertam ento sintet ico al contesto socio-econom ico, m utato nel 
corso dell'ult imo decennio, rendendolo più efficiente e dotandolo di garanzie per il 
cont r ibuente, anche mediante il cont raddit tor io, all'art icolo 38 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, con effet to per gli accertament i relat ivi ai 
reddit i per i quali il term ine di dichiarazione non è ancora scaduto alla data di ent rata in 
vigore del presente decreto, i commi quarto, quinto, sesto, set t im o e ot tavo, sono 
sost ituit i dai seguent i:   
"L'ufficio, indipendentemente dalle disposizioni recate dai commi precedent i e dall'art icolo 
39, può sempre determ inare sintet icamente il reddito complessivo del cont r ibuente sulla 



base delle spese di qualsiasi genere sostenute nel corso del periodo d'imposta, salva la 
prova che il relat ivo finanziamento è avvenuto con reddit i diversi da quelli possedut i nello 
stesso periodo d'imposta, o con reddit i esent i o sogget t i a r itenuta alla fonte a t itolo di 
imposta o, comunque, legalmente esclusi dalla formazione della base imponibile. La 
determ inazione sintet ica può essere alt resì fondata sul contenuto indut t ivo di elem ent i 
indicat ivi di capacità cont r ibut iva individuato mediante l'analisi di campioni significat ivi di 
cont r ibuent i,  differenziat i anche in funzione del nucleo fam iliare e dell'area terr itor iale di 
appartenenza, con decreto del Ministero dell'Econom ia e delle Finanze da pubblicare nella 
Gazzet ta Ufficiale con periodicità biennale. I n tale caso è fat ta salva per il cont r ibuente la 
prova cont rar ia di cui al quarto com m a.  
La determ inazione sintet ica del reddito complessivo di cui ai precedent i commi è 
ammessa a condizione che il reddito complessivo accertabile ecceda di alm eno un quinto 
quello dichiarato. L'ufficio che procede alla determ inazione sintet ica del reddito 
complessivo ha l'obbligo di invitare il cont r ibuente a com parire di persona o per m ezzo di 
rappresentant i per fornire dat i e not izie r ilevant i ai fini dell'accertamento e, 
successivamente, di avviare il procedimento di accertamento con adesione ai sensi 
dell'art icolo 5 del decreto legislat ivo 19 giugno 1997, n. 218. Dal reddito complessivo 
determ inato sintet icamente sono deducibili i soli oneri previst i dall'art icolo 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917;  com petono, inolt re, per gli 
oneri sostenut i dal cont r ibuente, le det razioni dall' imposta lorda previste dalla legge." . 

Art . 2 3   
Contrasto al fenom eno delle im prese "apri e chiudi"  

1. Le imprese che cessano l'at t iv ità ent ro un anno dalla data di inizio sono specificamente 
considerate ai fini della selezione delle posizioni da sot toporre a cont rollo da parte 
dell'Agenzia delle ent rate, della Guardia di Finanza e dell'I NPS, in m odo da assicurare una 
vigilanza sistemat ica sulle situazioni a specifico r ischio di evasione e frode fiscale e 
cont r ibut iva. 

Art . 2 4   
Contrasto al fenom eno delle im prese in perdita  "sistem ica" 

1. La programmazione dei cont rolli f iscali dell'Agenzia delle ent rate e della Guardia di 
finanza deve assicurare una vigilanza sistem at ica, basata su specifiche analisi di r ischio, 
sulle imprese che presentano dichiarazioni in perdita fiscale, non determ inata da 
compensi erogat i ad amminist ratori e soci, per più di un periodo d'imposta.  

2. Anche ai fini di cui al com m a 1, nei confront i dei cont r ibuent i non sogget t i agli studi di 
set tore né a tutoraggio, l'Agenzia delle ent rate e la Guardia di finanza realizzano 
coordinat i piani di intervento annuali elaborat i sulla base di analisi di r ischio a livello 
locale che r iguardino alm eno un quinto della platea di r ifer im ento.  

Art . 2 5   
Contrasto di interessi 

1. A decorrere dal 1°  luglio 2010 le banche e le Poste I taliane SPA operano una ritenuta 
del 10 per cento a t itolo di acconto dell' imposta sul reddito dovuta dai beneficiar i,  con 
obbligo di r ivalsa, all'at to dell'accredito dei pagament i relat iv i ai bonifici dispost i dai 
cont r ibuent i per beneficiare di oneri deducibili o per i quali spet ta la det razione d'imposta. 
Le r itenute sono versate con le modalità di cui all'art icolo 17 del decreto legislat ivo 9 
luglio 2007, n. 241. Con provvedim ento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate sono 
individuate le t ipologie di pagament i nonché le modalità di esecuzione degli adem piment i 
relat iv i alla cert if icazione e alla dichiarazione delle r itenute operate. 

 



Art . 2 6   
Adeguam ento alle diret t ive OCSE in m ateria  di docum entazione dei prezzi di 

t rasfer im ento  

1. A fini di adeguamento alle diret t ive emanate dalla Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo econom ico in materia di documentazione dei prezzi di t rasfer im ento ed ai 
pr incipi di collaborazione t ra cont r ibuent i ed amminist razione finanziaria, all'art icolo 1 del 
decreto legislat ivo 18 dicem bre 1997, n. 471, dopo il comma 2-bis, è inserito il seguente:   
"2- ter I n caso di ret t if ica del valore normale dei prezzi di t rasferimento prat icat i 
nell'ambito delle operazioni di cui all'art icolo 110, comma 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da cui derivi una maggiore imposta o una 
differenza del credito, la sanzione di cui al comma 2 non si applica qualora, nel corso 
dell'accesso, ispezione o verifica o di alt ra at t iv ità ist rut tor ia, il cont r ibuente consegni 
all'Amminist razione finanziaria la documentazione indicata in apposito provvedimento del 
Diret tore dell'Agenzia delle ent rate idonea a consent ire il r iscont ro della conform ità al 
valore norm ale dei prezzi di t rasferimento prat icat i. I l cont r ibuente che det iene la 
documentazione prevista dal provvedimento di cui al periodo precedente, deve darne 
apposita comunicazione all'Amminist razione finanziaria secondo le m odalità e i term ini iv i 
indicat i. I n assenza di det ta comunicazione si rende applicabile il comma 2." .  

2. Ai fini dell' imm ediata operat ività delle disposizioni di cui al com ma il provvedimento 
del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate deve essere emanato ent ro sessanta giorni dalla 
data di ent rata in vigore della legge di conversione del presente decreto. La 
comunicazione concernente periodi d'imposta anterior i a quello in corso alla data di 
ent rata in vigore del decreto- legge, deve essere com unque effet tuata ent ro novanta 
giorni dalla pubblicazione del provvedimento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate. 

Art . 2 7   
Adeguam ento alla  norm at iva europea in m ateria  di operazioni int racom unitar ie 

a i fini del contrasto delle frodi  

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ot tobre 1972, n. 633, sono apportate le 
seguent i modificazioni:   

a)  all'art icolo 35, comma 2, dopo la let tera e)  è inserita la seguente:   
"e-bis)  per i sogget t i che intendono effet tuare operazioni int racomunitarie di cui al 
Titolo I I ,  Capo I I  del decreto- legge 30 agosto 1993, n. 331, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ot tobre 1993, n. 427, la volontà di effet tuare det te 
operazioni” ;   

b)  all'art icolo 35, dopo il comma 7 sono inserit i i seguent i:   
"7-bis. Per i sogget t i che hanno effet tuato l'opzione di cui al comma 2, let tera e-  
bis)  ent ro t renta giorni dalla data di at t r ibuzione della part ita I VA, l'Ufficio può 
em et tere provvedim ento di diniego dell'autorizzazione a effet tuare le operazioni di 
cui al Titolo I I , Capo H del decreto- legge 30 agosto 1993, n. 331, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ot tobre 1993, n. 427. "  "7- ter. Con provvedim ento 
del diret tore dell'Agenzia delle ent rate sono stabilite le modalità di diniego o 
revoca dell'autor izzazione di cui al comma 7-bis." ;   

c)  all'art icolo 35, dopo il comma 15- ter è aggiunto il seguente:   
"15-quater. Ai fini del cont rasto alle frodi sull' I VA int racomunitaria, con 
provvedimento del diret tore dell'Agenzia delle ent rate sono stabilit i i cr iter i e le 
modalità di inclusione delle part ite I VA nella banca dat i dei sogget t i passivi che 
effet tuano operazioni int racomunitarie, ai sensi dell'art icolo 22 del Regolamento 
(CE)  del 7 ot tobre 2003, n. 1798." . 

 

 



Art . 2 8  
I ncrocio t ra  le  basi dat i dell' I NPS e dell'Agenzia delle entrate per contrastare la  

m icroevasione diffusa 

1. Al fine di cont rastare l' inadem pim ento dell'obbligo di presentazione della dichiarazione 
dei reddit i l'Agenzia delle Ent rate esegue specifici cont rolli sulle posizioni dei sogget t i che 
r isultano aver percepito e non dichiarato reddit i di lavoro dipendente ed assim ilat i sui 
quali,  in base ai flussi informat ivi dell' I NPS, r isultano versat i i cont r ibut i previdenziali e 
non r isultano effet tuate le previste r itenute. 

2. Anche ai fini di cui al comma 1, le at t iv ità di cont rollo e di accertamento realizzabili con 
m odalità autom at izzate sono increm entate e rese più efficaci at t r ibuendone la 
effet tuazione ad apposite art icolazioni dell'Agenzia delle ent rate, con competenza su tut to 
o parte del terr itor io nazionale, indiv iduate con il regolamento di amminist razione 
dell'Agenzia delle ent rate di cui all'art icolo 71, del decreto legislat ivo 30 luglio 1999, n. 
300. Conseguentemente, all'art icolo 4 ed all'art icolo 10 del decreto legislat ivo 31 
dicembre 1992, n. 546, dopo le parole "cent ro di servizio"  sono aggiunte le seguent i:  "o 
alt re art icolazioni dell'Agenzia delle ent rate, con com petenza su tut to o parte del terr itor io 
nazionale, individuate con il regolamento di amminist razione di cui all'art icolo 71 del 
decreto legislat ivo 30 luglio 1999, n. 300, nell'ambito della dotazione organica prevista a 
legislazione vigente e anche mediante r iorganizzazione, senza oneri aggiunt ivi,  degli Uffici 
dell'Agenzia." .  

Art . 2 9  
Concentrazione della  r iscossione nell'accertam ento 

1. Le at t iv ità di r iscossione relat ive agli at t i indicat i nella seguente let tera a)  not ificat i a 
part ire dal 1°  luglio 2011 e relat iv i ai periodi d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 
2007 e successivi, sono potenziate mediante le seguent i disposizioni:  

a)  l'avviso di accertam ento emesso dall'Agenzia delle ent rate ai fini delle im poste sui 
reddit i e dell' im posta sul valore aggiunto ed il connesso provvedimento di irrogazione 
delle sanzioni, devono contenere anche l' int imazione ad adempiere, ent ro il term ine di 
presentazione del r icorso, all'obbligo di pagamento degli import i negli stessi indicat i,  
ovvero, in caso di tempest iva proposizione del r icorso ed a t itolo provvisorio, gli import i 
stabilit i dall'art icolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 
602. L'int imazione ad adempiere al pagamento è alt resì contenuta nei successivi at t i da 
not ificare al cont r ibuente , anche mediante raccomandata con avviso di r icevim ento, in 
tut t i i casi in cui siano r ideterm inat i gli import i dovut i in base agli avvisi di accertamento 
ai fini delle imposte sui reddit i e dell' im posta sul valore aggiunto ed ai connessi 
provvediment i di irrogazione delle sanzioni, anche ai sensi dell'art icolo 8, comma 3-bis del 
decreto legislat ivo 19 giugno 1997, n. 218, dell'art icolo 68 del decreto legislat ivo 31 
dicembre 1992, n. 546, e dell'art icolo 19 del decreto legislat ivo 18 dicembre 1997, n. 472 
. I n tali ult im i casi il versam ento delle som me dovute deve avvenire ent ro sessanta giorni 
dal r icevimento della raccomandata;  

b)  gli at t i di cui alla let tera a)  divengono esecut ivi all'at to della not ifica e devono 
espressamente recare l'avvert imento che, decorsi t renta giorni dal term ine ult imo per il 
pagam ento, la r iscossione delle somme r ichieste, in deroga alle disposizioni in materia di 
iscr izione a ruolo, è affidata in carico agli agent i della r iscossione anche ai fini 
dell'esecuzione forzata, con le modalità determ inate con provvedim ento del diret tore 
dell'Agenzia delle ent rate, di concerto con il Ragioniere generale dello Stato;  

c)  in presenza di fondato pericolo per il posit ivo esito della r iscossione, decorsi sessanta 
giorni dalla not ifica degli at t i di cui alla let tera a) , la r iscossione delle som m e in essi 
indicate, nel loro amm ontare integrale comprensivo di interessi e sanzioni, può essere 
affidata in carico agli agent i della r iscossione anche prima dei term ini previst i alle let tere 
a)  e b) ;  



d)  all'at to dell'affidamento e, successivamente, in presenza di nuovi elem ent i,  il 
competente ufficio dell'Agenzia delle ent rate fornisce, anche su r ichiesta dell'agente della 
r iscossione, tut t i gli element i ut ili ai fini del potenziamento dell'efficacia della r iscossione, 
acquisit i anche in fase di accertamento;  

e)  l'agente della r iscossione, sulla base del t itolo esecut ivo di cui alla let tera a)  e senza la 
prevent iva not ifica della cartella di pagamento, procede ad espropriazione forzata con i 
poteri,  le facoltà e le m odalità previste dalle disposizioni che disciplinano la r iscossione a 
m ezzo ruolo. Decorso un anno dalla not ifica degli at t i indicat i alla let tera a) , 
l'espropriazione forzata è preceduta dalla not ifica dell'avviso di cui all'art icolo 50 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 set tem bre 1973, n. 602. L'espropriazione 
forzata, in ogni caso, è avviata, a pena di decadenza, ent ro il 31 dicembre del secondo 
anno successivo a quello in cui l'accertamento è divenuto definit ivo;  

f)  a part ire dal pr imo giorno successivo al term ine ult imo per la presentazione del r icorso, 
le somme r ichieste con gli at t i di cui alla let tera a)  sono maggiorate degli interessi di 
mora nella m isura indicata dall'art icolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tembre 1973, n. 602, calcolat i a part ire dal giorno successivo alla not ifica degli at t i 
stessi;  all'agente della r iscossione spet tano l'aggio, interam ente a carico del debitore, e il 
r imborso delle spese relat ive alle procedure esecut ive, previst i dall'art icolo 17 del decreto 
legislat ivo 13 aprile 1999, n. 112;   

g)  ai fini della procedura di r iscossione contem plata dal presente com m a, i r ifer im ent i 
contenut i in norm e vigent i al ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effet tuat i agli 
at t i indicat i nella let tera a)  ed i r ifer im ent i alle som m e iscr it te a ruolo si intendono 
effet tuat i alle som m e affidate agli agent i della r iscossione secondo le disposizioni del 
presente comma;  la dilazione del pagamento prevista dall'art icolo 19 dello stesso decreto 
del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 602, può essere concessa solo 
dopo l'affidamento del carico all'agente della r iscossione e in caso di r icorso avverso gli 
at t i di cui alla let tera a)  si applica l'art icolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 set tem bre 1973, n. 602;  

h)  in considerazione della necessità di razionalizzare e velocizzare tut t i i processi di 
r iscossione coat t iva, assicurando il recupero di efficienza di tale fase dell'at t iv ità di 
cont rasto all'evasione, con uno o più regolam ent i da adot tare ai sensi dell'art icolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, anche in deroga alle norm e vigent i, sono 
int rodot te disposizioni f inalizzate a razionalizzare, progressivamente, coerentemente con 
le norme di cui al presente comma, le procedure di r iscossione coat t iva delle som m e 
dovute a seguito dell'at t iv ità di liquidazione, cont rollo e accertamento sia ai f ini delle 
imposte sui reddit i e sul valore aggiunto che ai fini degli alt r i t r ibut i amminist rat i 
dall'Agenzia delle ent rate e delle alt re ent rate r iscuot ibili a mezzo ruolo. 

2. All'art icolo 182- ter del Regio decreto 16 m arzo 1942, n. 267, sono apportate le 
seguent i modificazioni:  

a)  al pr imo comma, dopo le parole "con r iguardo all' imposta sul valore aggiunto"  
sono inserite le seguent i:  "ed alle r itenute operate e non versate". 

b)  il secondo periodo del sesto comma è sost ituito dai seguent i:  "La proposta di 
t ransazione fiscale, unitam ente con la docum entazione di cui all'art icolo 161, è 
depositata presso gli uffici indicat i nel secondo comma, che procedono alla 
t rasm issione ed alla liquidazione ivi previste. Alla proposta di t ransazione deve 
alt resì essere allegata la dichiarazione sost itut iva, resa dal debitore o dal suo 
legale rappresentante ai sensi dell'art icolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che la documentazione di cui al per iodo che 
precede rappresenta fedelmente ed integralm ente la situazione dell' im presa, con 
part icolare r iguardo alle poste at t ive del pat r im onio." ;  

c)  dopo il sesto comma è aggiunto il seguente:  "La t ransazione fiscale conclusa 



nell'ambito dell'accordo di r ist rut turazione di cui all'art icolo 182-bis è revocata di 
dir it to se il debitore non esegue integralmente, ent ro 90 giorni dalle scadenze 
previste, i pagament i dovut i alle Agenzie fiscali ed agli ent i gestori di forme di 
previdenza e assistenza obbligatorie." . 

3. All'art icolo 87 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tem bre 1973, n. 602, 
dopo il comma 2 è aggiunto il seguente :  

"2-bis L'agente della r iscossione cui venga comunicata la proposta di concordato, ai sensi 
degli art icoli 125 o 126 del Regio decreto 16 m arzo 1942, n. 267, la t rasm et te senza 
r itardo all'Agenzia delle ent rate, anche in deroga alle modalità indicate nell'art icolo 36 del 
decreto legislat ivo 13 aprile 1999, n. 112, e la approva, espressamente od omet tendo di 
esprimere dissenso, solamente in base a form ale autorizzazione dell'Agenzia m edesim a." . 

4. L'art icolo 11 del decreto legislat ivo 10 marzo 2000, n. 74, è sost ituito dal seguente:  "  
Art . 11 Sot t razione fraudolenta al pagamento di imposte 

1. É punito con la reclusione da sei m esi a quat t ro anni chiunque, al fine di sot t rarsi al 
pagamento di imposte sui reddit i o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 
amminist rat ive relat iv i a det te imposte di ammontare complessivo superiore ad euro 
cinquantamila, aliena sim ulatam ente o com pie alt r i at t i fraudolent i sui propri o su alt rui 
beni idonei a rendere in tut to o in parte inefficace la procedura di r iscossione coat t iva. Se 
l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentom ila si 
applica la reclusione da un anno a sei anni. 

2. É punito con la reclusione da sei mesi a quat t ro anni chiunque, al fine di ot tenere per 
sé o per alt r i un pagamento parziale dei t r ibut i e relat iv i accessori,  indica nella 
docum entazione presentata ai fini della procedura di t ransazione fiscale element i at t iv i 
per un ammontare infer iore a quello effet t ivo od element i passivi fit t izi per un am m ontare 
complessivo superiore ad euro cinquantam ila. Se l'am m ontare di cui al periodo 
precedente è superiore ad euro duecentom ila si applica la reclusione da un anno a sei 
anni." . 

5. All'art icolo 27, comma 7, pr imo per iodo, del decreto- legge 29 novembre 2008, n. 185 
convert ito, con m odificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, le parole:  " I n relazione 
agli import i iscr it t i a ruolo in base ai provvediment i indicat i al comma 6 del presente 
art icolo, le m isure cautelar i "  sono sost ituite dalle seguent i:  "Le m isure cautelar i, che, in 
base al processo verbale di constatazione, al provvedim ento con il quale vengono 
accertat i m aggior i t r ibut i,  al provvedimento di irrogazione della sanzione oppure all'at to di 
contestazione, sono". 

6. I n caso di fallimento, il curatore, ent ro i quindici giorni successivi all'accet tazione a 
norma dell'art icolo 29 del Regio Decreto 16 m arzo 1942, n. 267, com unica ai sensi 
dell'art icolo 9 del decreto- legge 31 gennaio 2007, n. 7, convert ito, con modificazioni,  
dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, i dat i necessari ai fini dell'eventuale insinuazione al 
passivo della procedura concorsuale. Per la violazione dell'obbligo di comunicazione sono 
raddoppiate le sanzioni applicabili.  

7. All'art icolo 319-bis del codice penale, dopo le parole "alla quale il pubblico ufficiale 
appart iene" sono aggiunte le seguent i:  "nonché il pagam ento o il r imborso di t r ibut i" .  Con 
r iguardo alle valutazioni di dir it to e di fat to operate ai f ini della definizione del contesto 
mediante gli ist itut i previst i dall'art icolo 182- ter del Regio decreto 16 m arzo 1942, n. 267, 
dal decreto legislat ivo 19 giugno 1997, n. 218, e dall'art icolo 48 del decreto legislat ivo 31 
dicembre 1992, n. 546, la responsabilità di cui all'art icolo 1, comma 1, della legge 14 
gennaio 1994, n. 20, è lim itata alle ipotesi di dolo. 

 

Art . 3 0  



Potenziam ento dei processi di r iscossione dell' I NPS 

1. A decorrere dal 1°  gennaio 2011, l'at t iv ità di r iscossione relat iva al recupero delle 
som m e a qualunque t itolo dovute all'I nps, anche a seguito di accertam ent i degli uffici, è 
effet tuata m ediante la not ifica di un avviso di addebito con valore di t itolo esecut ivo. 

2. L'avviso di addebito deve contenere a pena di nullità il codice fiscale del sogget to 
tenuto al versamento, il per iodo di r ifer im ento del credito, la causale del credito, gli 
import i addebitat i r ipart it i t ra quota capitale e sanzioni l'agente della r iscossione 
competente in base al dom icilio fiscale presente nell'anagrafe t r ibutaria alla data di 
form azione dell'avviso. L'avviso, per i credit i accertat i dagli uffici,  dovrà alt resì contenere 
l' int imazione ad adempiere l'obbligo di pagam ento degli im port i nello stesso indicat i ent ro 
il term ine di 90 giorni dalla not ifica nonché l' indicazione che, in mancanza del pagamento, 
l'agente della r iscossione indicato nel medesimo avviso procederà ad esecuzione forzata. 
L'avviso deve essere sot toscrit to, anche mediante firm a elet t ronica, dal responsabile 
dell'ufficio che ha em esso l'at to. 

3. L'avviso di addebito, completo di tut t i gli elem ent i di cui al com m a 2, relat ivo alle 
som m e dovute a t itolo di cont r ibut i previdenziali e assistenziali,  il cui pagam ento alle 
scadenze mensili o periodiche sia stato omesso in tut to o in parte, è consegnato 
all'agente della r iscossione che provvederà al recupero nei term ini fissat i al comm a 12, 
contestualm ente alla not ifica dell'avviso stesso al cont r ibuente. 

4. L'avviso di addebito è not ificato in via pr ior itar ia t ram ite posta elet t ronica cert if icata 
all' indir izzo r isultante dagli elenchi previst i dalla legge, ovvero previa eventuale 
convenzione t ra comune e I NPS, dai messi comunali o dagli agent i della polizia 
m unicipale. La not ifica può essere eseguita anche mediante invio di raccom andata con 
avviso di r icevim ento. 

5. L'avviso di cui ai commi 2 e 3 viene consegnato, in deroga alle disposizioni contenute 
nel decreto legislat ivo 26 febbraio 1999, n. 46, agli agent i della r iscossione con le 
modalità stabilite dall' I st ituto Nazionale della Previdenza Sociale. 

6. All'at to dell'affidamento e, successivam ente, in presenza di nuovi elem ent i, l' I nps 
fornisce, anche su r ichiesta dell'agente della r iscossione, tut t i gli elem ent i,  ut ili a 
m igliorare l'efficacia dell'azione di recupero. 

7. Per i credit i accertat i dagli uffici,  il debitore può proporre r icorso amminist rat ivo 
avverso l'at to di accertamento nei term ini previst i dalla normat iva vigente, in relazione 
alla natura dell'obbligo cont r ibut ivo, e com unque non olt re 90 giorni dalla not ifica 
dell'avviso di addebito. I l r icorso, presentato all'organo amminist rat ivo competente a 
decidere sulle singole materie, dovrà obbligatoriamente essere t rasm esso anche 
all' I st ituto Nazionale della Previdenza Sociale che provvederà a consegnare l'avviso di 
addebito all'agente della r iscossione dopo la decisione di reiezione del com petente organo 
amminist rat ivo, nei term ini fissat i al comma 5, qualora ent ro 5 giorni dalla not ifica della 
decisione stessa non sia data dimost razione dell'avvenuto pagamento delle somme 
dovute. I n ogni caso il t itolo dovrà essere consegnato all'agente non olt re i term ini 
previst i per l'avvio della procedura di espropriazione forzata. 

8. La com unicazione di accoglim ento parziale del r icorso, che comporta la 
r ideterm inazione degli import i addebitat i con il t itolo di cui al com m a 1, cont iene 
l' indicazione delle som me dovute e l' int imazione al pagamento ent ro 5 giorni dalla 
not ifica. I n caso di mancata dim ost razione dell'avvenuto pagam ento nel term ine 
assegnato, il t itolo sarà consegnato all'agente della r iscossione nei term ini fissat i al 
comma 5. I n ogni caso il t itolo dovrà essere consegnato all'agente non olt re i term ini 
previst i per l'avvio della procedura di espropriazione forzata. 

9. I n caso di revisione in autotutela dell'at to di accertam ento l'avviso di addebito cessa di 
avere validità e l' I st ituto Nazionale della Previdenza Sociale provvederà a not ificare al 



debitore un nuovo avviso di addebito, ai sensi dei com mi precedent i,  per l'eventuale 
somma ancora dovuta. 

10. L'art icolo 25, comma 2, del decreto legislat ivo 26 febbraio 1999, n. 46, è abrogato. 

11. Decorso il term ine di 90 giorni senza che sia stato proposto r icorso, in assenza di 
pagamento, l'agente della r iscossione nei successivi t renta giorni e, sulla base del t itolo 
esecut ivo di cui al comma 1 e senza la prevent iva not ifica della cartella di pagamento, 
procede ad espropriazione forzata ai sensi dell'art icolo 49 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 602. Decorso un anno dalla not ifica dell'avviso di 
accertamento, l'espropriazione forzata è preceduta dalla not ifica dell'avviso di cui 
all'art icolo 50, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, 
n. 602. L'espropriazione forzata in ogni caso è avviata, a pena di decadenza, ent ro il 31 
dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l'accertamento è divenuto definit ivo 
e, in caso di r iscossione frazionata, anche in pendenza di giudizio, ent ro il 31 dicembre 
del secondo anno successivo a quello ent ro il quale deve essere effet tuato il pagam ento. 

12. Nei casi previst i dal comma 3 l'agente della r iscossione procederà all'espropriazione 
forzata t rascorsi 30 giorni dalla data della consegna del t itolo esecut ivo da parte 
dell'I st ituto Nazionale della Previdenza Sociale. 

13. I n caso di mancato o r itardato pagamento delle somme richieste con l'avviso di cui ai 
commi 2 e 3 le sanzioni e le somme aggiunt ive dovute sono calcolate, secondo le 
disposizioni che le regolano, fino alla data del pagamento. All'agente della r iscossione 
spet tano l'aggio, interamente a carico del debitore, ed il r imborso delle spese relat ive alle 
procedure esecut ive, previste dall'art icolo 17 del decreto legislat ivo 13 aprile 1999, n. 
112. 

14. Ai fini della procedura di r iscossione di cui al presente art icolo, i r ifer im ent i contenut i 
in norme vigent i al ruolo si intendono effet tuat i ai f ini del recupero delle somme dovute a 
qualunque t itolo all' I NPS al t itolo esecut ivo emesso dallo stesso I st ituto, cost ituito 
dall'avviso di addebito contenente l' int imazione ad adempiere l'obbligo di pagamento. 

15. I  rapport i con gli agent i della r iscossione cont inueranno ad essere regolat i secondo le 
disposizioni vigent i.  

Art . 3 1  
Preclusione alla  autocom pensazione in presenza di debito su ruoli definit ivi 

1. A decorrere dal 1 °  gennaio 2011, la compensazione dei credit i di cui all'art icolo 17, 
comma 1, del decreto legislat ivo 9 luglio 1997, n. 241, relat iv i alle imposte erariali,  è 
vietata fino a concorrenza dell' importo dei debit i,  di ammontare superiore a 
m illecinquecento euro, iscr it t i a ruolo per imposte erariali e relat ivi accessori, e per i quali 
è scaduto il term ine di pagamento. I n caso di inosservanza del divieto di cui al periodo 
precedente si applica la sanzione pari al cinquanta per cento dell' importo indebitam ente 
com pensato. É com unque am m esso il pagam ento, anche parziale, delle somme iscrit te a 
ruolo per imposte erariali e relat ivi accessori mediante la compensazione dei credit i 
relat ivi alle stesse im poste, con le m odalità stabilite con decreto del Ministero 
dell'econom ia e delle f inanze, da emanare ent ro 180 giorni dall'ent rata in vigore del 
presente decreto. Nell'ambito delle at t iv ità di cont rollo dell'Agenzia delle ent rate e della 
Guardia di finanza è assicurata la vigilanza sull'osservanza del divieto previsto dal 
presente comma anche mediante specifici piani operat ivi.  A decorrere dal 1°  gennaio 
2011 le disposizioni di cui all'art icolo 28- ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 
set tem bre 1973, n. 602, non operano per i ruoli di ammontare non superiore a 
m illecinquecento euro. 

2. I n relazione alle disposizioni di cui al presente art icolo, le dotazioni finanziar ie del 
programma di spesa "Regolazioni contabili,  rest ituzioni e r im borsi d'imposte"  della 
m issione "Polit iche econom ico- finanziarie e di bilancio"  dello stato di previsione del 



Ministero dell'econom ia e delle f inanze per l'anno finanziar io 2010, sono r idot te di 700 
m ilioni di euro per l'anno 2011, di 2.100 m ilioni di euro per l'anno 2012 e di 1.900 m ilioni 
di euro a decorrere dall'anno 2013. 

Art . 3 2  
Riorganizzazione della  disciplina fiscale dei fondi im m obiliar i chiusi 

1. A seguito dei cont rolli effet tuat i dall'Autorità di vigilanza, al decreto legislat ivo 24 
febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziar ia) , sono apportate le seguent i modifiche:  

a)  all'art icolo 1, comma 1, la let t .  j )  è sost ituita dalla seguente:  
" j )  ' fondo comune di invest imento':  il pat r imonio autonomo raccolto, mediante una 
o più em issione di quote, t ra una pluralità di invest itor i con la finalità di invest ire lo 
stesso sulla base di una predeterm inata polit ica di invest imento;  suddiviso in 
quote di pert inenza di una pluralità di partecipant i;  gest ito in monte, nell' interesse 
dei partecipant i e in autonom ia dai medesim i; " ;  

b)  all'art icolo 36, comma 6, dopo le parole:  "nonché da ogni alt ro pat r imonio gest ito 
dalla medesima società" , sono inserite le seguent i:  ; "delle obbligazioni cont rat te 
per suo conto, il fondo comune di invest imento r isponde esclusivam ente con il 
proprio pat r imonio." ;  

c)  all'art icolo 37, comma 2, let tera b-bis) , dopo le parole:  "all'esper ienza 
professionale degli invest itor i; "  sono inserite le seguent i:  "a tali fondi non si 
applicano gli art icoli 36, comma 3, ult imo periodo, e comma 7, e l'art icolo 39, 
com m a 3."  

2. I l Minist ro dell'Econom ia e delle finanze emana, ai sensi dell'art icolo 37 del decreto 
legislat ivo 24 febbraio 1998, n. 58, le disposizioni di at tuazione del com m a 1 ent ro t renta 
giorni dalla data di ent rata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

3. Le società di gest ione del r isparm io che hanno ist ituito fondi comuni d'invest imento 
immobiliare che, alla data di ent rata in vigore del presente decreto, sono privi dei requisit i 
indicat i nell'art icolo 1, comma 1, let tera j )  del predet to decreto legislat ivo n. 58 del 1998, 
come modificata dal comma 1, let tera a) , adot tano le conseguent i delibere di 
adeguam ento ent ro t renta giorni dalla data di emanazione del decreto di cui al comma 2. 

4. I n sede di adozione delle deiibere di adeguam ento, la società di gest ione del r isparm io 
preleva, a t itolo di imposta sost itut iva delle imposte sui reddit i,  un ammontare pari al 5 
per cento della media dei valor i net t i del fondo r isultant i dai prospet t i semest rali redat t i 
nei periodi d'imposta 2007, 2008 e 2009. L'imposta è versata dalla società di gest ione del 
r isparm io nella m isura del 40 per cento ent ro il 31 m arzo 2011 e la restante parte in due 
rate di pari importo da versarsi, la pr ima ent ro il 31 marzo 2012 e la seconda ent ro il 31 
m arzo 2013. 

5. Le società di gest ione del r isparm io che non intendono adot tare le delibere di 
adeguamento previste dal comma 3 deliberano, ent ro t renta giorni dalla data di 
em anazione del decreto di cui al com m a 2, la liquidazione del fondo com une 
d'invest imento in deroga ad ogni diversa disposizione contenuta nel decreto legislat ivo 24 
febbraio 1998, n. 58 e nelle disposizioni at tuat ive. I n tal caso l' imposta sost itut iva di cui 
al comma 4 è dovuta con l'aliquota del 7 per cento, secondo m odalità e term ini iv i 
stabilit i.  

6. Per l'accertamento delle modalità di determ inazione e versamento dell' imposta di cui ai 
commi precedent i,  si applicano le disposizioni del t itolo I V del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600. 

7. I I  comma 3 dell'art icolo 7 del decreto- legge 25 set tembre 2001, n. 351, convert ito, 



con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, è abrogato. 

8. Sono abrogat i i commi da 17 a 20 dell'art icolo 82 del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 
112, convert ito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

9. Con provvedim ento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate da emanare ent ro 30 giorni 
dalla data di emanazione del decreto di cui al comma 2, sono definite le m odalità di 
at tuazione delle disposizioni contenute nei com m i 4 e 5. 

Art . 3 3  
Stock opt ions ed em olum ent i variabili 

1. I n dipendenza delle decisioni assunte in sede di G20 e in considerazione degli effet t i 
econom ici potenzialmente distorsivi propri delle forme di remunerazione operate sot to 
forma di bonus e stock opt ions, sui compensi a questo t itolo, che eccedono il t r iplo della 
parte fissa della ret r ibuzione, at t r ibuit i ai dipendent i che r ivestono la qualifica di dir igent i 
nel set tore finanziar io nonché ai t itolar i di rapport i di collaborazione coordinata e 
cont inuat iva nello stesso set tore è applicata una aliquota addizionale del 10 per cento. 

2. L'addizionale è t rat tenuta dal sost ituto d'imposta al momento di erogazione dei 
suddet t i emolument i e, per l'accertam ento, la r iscossione, le sanzioni e il contenzioso, è 
disciplinata dalle ordinarie disposizioni in materia di imposte sul reddito. 

Art . 3 4  
Obbligo per i non resident i di indicazione del codice fiscale per l'apertura di 

rapport i con operatori finanziari 

1. All'art icolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 605, 
sono apportate le seguent i m odificazioni:  

a)  al pr imo comma, dopo la let tera g-quater) , è aggiunta la seguente:  "g-quinquies)  at t i o 
negozi delle società e degli ent i di cui all'art icolo 32, primo comma, numero 7) , del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, conclusi con i client i 
per conto proprio ovvero per conto o a nome di terzi client i,  r iguardant i l'apertura o la 
chiusura di qualsiasi rapporto cont inuat ivo." ;  

b)  al secondo comma, secondo periodo, dopo le parole " in luogo del quale va indicato il 
dom icilio o sede legale all'estero"  sono aggiunte le seguent i:  " , salvo per gli at t i o negozi 
di cui alla let tera g-quinquies) ." . 

Art . 3 5  
Razionalizzazione dell'accertam ento nei confront i dei soggett i che aderiscono al 

consolidato nazionale 

1. Dopo l'art icolo 40 del decreto del Presidente della Repubblica del 29 set tembre 1973, 
n. 600, è inserito il seguente:  
"Art icolo 40-bis. Ret t ifica delle dichiarazioni dei sogget t i aderent i al consolidato nazionale 
1. Ai fini dell' imposta sul reddito delle società, il cont rollo delle dichiarazioni proprie 
presentate dalle società consolidate e dalla consolidante nonché le relat ive ret t if iche, 
spet tano all'ufficio dell'Agenzia delle ent rate competente alla data in cui è stata 
presentata la dichiarazione. 
2. Le ret t ifiche del reddito complessivo proprio di ciascun sogget to che partecipa al 
consolidato sono effet tuate con unico at to, not ificato sia alla consolidata che alla 
consolidante, con il quale è determ inata la conseguente m aggiore im posta accertata 
r ifer ita al reddito com plessivo globale e sono irrogate le sanzioni correlate. La società 
consolidata e la consolidante sono lit isconsort i necessari. I l pagamento delle somme 
scaturent i dall'at to unico est ingue l'obbligazione sia se effet tuato dalla consolidata che 
dalla consolidante. 
3. La consolidante ha facoltà di chiedere che siano computate in dim inuzione dei m aggior i 



imponibili derivant i dalle ret t if iche di cui al comma 2 le perdite di periodo del consolidato 
non ut ilizzate, fino a concorrenza del loro importo. A tal fine, la consolidante deve 
presentare un'apposita istanza, all'ufficio com petente a em et tere l'at to di cui al com m a 2, 
ent ro il term ine di proposizione del r icorso. I n tale caso il term ine per l' impugnazione 
dell'at to è sospeso, sia per la consolidata che per la consolidante, per un periodo di 
sessanta giorni. L'ufficio procede al r icalcolo dell'eventuale maggiore imposta dovuta, 
degli interessi e delle sanzioni correlate, e comunica l'esito alla consolidata ed alla 
consolidante, ent ro sessanta giorni dalla presentazione dell' istanza. 
4. Le at t iv ità di cont rollo della dichiarazione dei reddit i del consolidato e le relat ive 
ret t ifiche diverse da quelle di cui al comm a 2, sono at t r ibuite all'ufficio dell'Agenzia delle 
ent rate competente nei confront i della società consolidante alla data in cui è stata 
presentata la dichiarazione. 
5. Fino alla scadenza del term ine stabilito nell'art icolo 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 set tembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, l'accertam ento del 
reddito complessivo globale può essere integrato o modificato in aum ento, m ediante la 
not ificazione di nuovi avvisi,  in base agli esit i dei cont rolli di cui ai precedent i commi." . 

2. Dopo l'art icolo 9 del decreto legislat ivo 19 giugno 1997, n. 218, è inserito il seguente:  
"Art . 9-bis -  Sogget t i aderent i al consolidato nazionale 
1. Al procedimento di accertamento con adesione avente ad ogget to le ret t ifiche previste 
dal comma 2 dell'art icolo 40-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 
1973, n. 600, partecipano sia la consolidante che la consolidata interessata dalle 
ret t ifiche, innanzi all'ufficio com petente di cui al pr imo comma dell'art icolo 40-bis stesso, 
e l'at to di adesione, sot toscrit to anche da una sola di esse, si perfeziona qualora gli 
adempiment i di cui all'art icolo 9 del presente decreto siano post i in essere anche da parte 
di uno solo dei predet t i sogget t i.  
2. La consolidante ha facoltà di chiedere che siano computate in dim inuzione dei m aggior i 
imponibili le perdite di periodo del consolidato non ut ilizzate, fino a concorrenza del loro 
importo. Nell' ipotesi di adesione all' invito, ai sensi dell'art icolo 5, comma 1-bis, del 
presente decreto, alla comunicazione ivi prevista deve essere allegata l' istanza prevista 
dal comma 3 dell'art icolo 40-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 
1973, n. 600;  in tal caso, il versamento delle somme dovute dovrà essere effet tuato 
ent ro il quindicesimo giorno successivo all'accoglim ento dell' istanza da parte dell'ufficio 
competente, comunicato alla consolidata ed alla consolidante, ent ro sessanta giorni dalla 
presentazione dell' istanza. L'istanza per lo scomputo delle perdite di cui al comma 3 
dell'art icolo 40-bis citato deve essere presentata unitamente alla comunicazione di 
adesione di cui all'art icolo 5-bis del presente decreto;  l'ufficio competente emet te l'at to di 
definizione scom putando le stesse dal maggior reddito imponibile" . 

3. Con provvedim ento del Diret tore dell'agenzia delle ent rate, da em anare ent ro novanta 
giorni dalla data di ent rata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilit i i contenut i e le modalità di presentazione dell' istanza di cui al comma 3 dell'art .  
40-bis del decreto del Presidente della Repubblica del 29 set tem bre 1973, n. 600, nonché 
le conseguent i at t iv ità dell'ufficio com petente. Gli art icoli 9, com m a 2, secondo periodo, e 
17 del decreto m inister iale 9 giugno 2004, sono abrogat i. 

4. Le disposizioni di cui ai commi precedent i ent rano in vigore il 1°  gennaio 2011, con 
r ifer imento ai per iodi di imposta per i quali,  alla predet ta data, sono ancora pendent i i 
term ini di cui all'art icolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 
1973, n. 600. 

 

Art . 3 6  
Disposizioni ant ifrode  

1. Al decreto legislat ivo 21 novembre 2007, n. 231, sono apportate le seguent i 
m odificazioni:  



a)  all'art icolo 28, dopo il comma 7, sono aggiunt i i seguent i:  
"7-bis. Sulla base delle decisioni assunte dal GAFI , dai gruppi regionali cost ituit i 
sul m odello del GAFI  e dall'OCSE, nonché delle inform azioni r isultant i dai rapport i 
di valutazione dei sistem i nazionali di prevenzione del r iciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo e delle difficoltà r iscont rate nello scambio di 
informazioni e nella cooperazione bilaterale, il Minist ro dell'econom ia e delle 
finanze, con proprio decreto, sent ito il Com itato di sicurezza fmanziaria, individua 
una lista di Paesi in ragione del r ischio di r iciclaggio o di finanziamento del 
terror ismo ovvero della mancanza di un adeguato scam bio di inform azioni anche in 
materia fiscale. 
7- ter. Gli ent i e le persone sogget t i al presente decreto di cui agli art icoli 10, 
comma 2, ad esclusione della let tera g) , 11, 12, 13 e 14, comma 1, let tere a) , b)  
c)  ed f) , si astengono dall' instaurare un rapporto cont inuat ivo, eseguire operazioni 
o prestazioni professionali ovvero pongono fine al rapporto cont inuat ivo o alla 
prestazione professionale già in essere di cui siano diret tamente o indiret tamente 
parte società fiduciar ie, t rust , società anonime o cont rollate at t raverso azioni al 
portatore avent i sede nei Paesi individuat i dal decreto di cui al comma 7-bis. Tali 
m isure si applicano anche nei confront i delle ulter ior i ent ità giur idiche alt r im ent i 
denom inate avent i sede nei Paesi sopra individuat i di cui non è possibile 
ident ificare il t itolare effet t ivo e verificarne l' ident ità. 
7-quater. Con il decreto di cui al comma 7-bis sono stabilite le modalità applicat ive 
ed il term ine degli adempiment i di cui al comma 7- ter." ;  

b)  all'art icolo 41, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:  "È un elemento 
di sospet to il r icorso frequente o ingiust ificato a operazioni in contante, anche se 
non in violazione dei lim it i di cui all'art icolo 49, e, in part icolare, il prelievo o il 
versamento in contante con intermediar i finanziari di importo pari o superiore a 
15.000 euro." ;  

c)  all'art icolo 57, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente:  "1- ter. Alla violazione 
della disposizione di cui all'art icolo 28, comma 9, di importo fino ad euro 50.000 si 
applica una sanzione amminist rat iva pecuniaria par i a 5.000 euro, m ent re per 
quelle di im porto superiore a 50.000 euro si applica una sanzione am m inist rat iva 
pecuniaria dal 10 per cento al 40 per cento dell' importo dell'operazione. Nel caso 
in cui l' importo dell'operazione non sia determ inato o determ inabile si applica la 
sanzione amminist rat iva pecuniaria da 25.000 a 250.000 euro." . 

Art . 3 7  
Disposizioni ant ir iciclaggio 

1. Gli operator i econom ici avent i sede, residenza o dom icilio in paesi così det t i black list  di 
cui al decreto del Minist ro delle Finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale 
della Repubblica italiana del 10 maggio 1999, n. 107, e al decreto del Minist ro 
dell'econom ia e delle f inanze 21 novembre 2001, pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 23 novembre 2001, sono ammessi a partecipare alle procedure di 
aggiudicazione dei cont rat t i pubblici relat iv i a lavori,  servizi e forniture di cui al decreto 
legislat ivo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifiche e integrazioni, previa 
autorizzazione r ilasciata dal Ministero dell'econom ia e delle f inanze, secondo le modalità 
stabilite con decreto del Minist ro dell'econom ia e delle finanze da adot tare ent ro t renta 
giorni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto. I l r ilascio di tale autor izzazione 
è subordinato alla previa individuazione dell'operatore econom ico, individuale o collet t ivo, 
mediante la comunicazione dei dat i che ident if icano gli effet t iv i t itolar i delle partecipazioni 
societarie, anche per il t ram ite di società cont rollant i e per il t ram ite di società fiduciarie;  
alla ident ificazione del sistema di am m inist razione, del nom inat ivo degli am m inist rator i e 
del possesso dei requisit i di eleggibilità previst i dalla normat iva italiana. La presente 
disposizione si applica anche in deroga ad accordi bilaterali siglat i con l'I talia, che 
consentano la partecipazione alle procedure per l'aggiudicazione dei cont rat t i di cui al 
decreto legislat ivo 12 aprile 2006 n. 163, a condizioni di parità e reciprocità. 



2. I l Minist ro dell'econom ia e delle finanze può escludere con proprio decreto di natura 
non regolamentare l'obbligo di cui al com ma 1 nei r iguardi di paesi di cui al m edesim o 
com m a ovvero di set tor i di at t iv ità svolte negli stessi paesi;  con il medesimo decreto, al 
fine di prevenire fenom eni a part icolare r ischio di frode fiscale, l'obbligo può essere inolt re 
esteso anche a paesi così det t i non black list  nonché a specifici set tor i di at t iv ità e a 
part icolar i t ipologie di sogget t i.  

Art .3 8  
Alt re disposizioni in m ateria  t r ibutaria  

1. Gli ent i che erogano prestazioni sociali agevolate, comprese quelle erogate nell'ambito 
delle prestazioni del dir it to allo studio universitar io, a seguito di presentazione della 
dichiarazione sost itut iva unica di cui all'art icolo 4 del decreto legislat ivo 31 marzo 1998, 
n. 109, comunicano all' I st ituto nazionale della previdenza sociale, nel r ispet to delle 
disposizioni del codice in materia di protezione dei dat i personali,  di cui al decreto 
legislat ivo 30 giugno 2003, n. 196, e nei term ini e con modalità telemat iche previste 
dall' I st ituto medesimo sulla base di diret t ive del Ministero del lavoro e delle polit iche 
sociali,  i dat i dei sogget t i che hanno beneficiato delle prestazioni agevolate. Le 
informazioni raccolte sono t rasmesse in forma anonima anche al Ministero del lavoro e 
delle polit iche sociali ai fini dell'alim entazione del Sistem a inform at ivo dei servizi sociali,  
di cui all'art icolo 21 della legge 8 novembre 2000, n. 328. 

2. Con apposita convezione st ipulata t ra l' I st ituto nazionale della previdenza sociale e 
l'Agenzia delle ent rate, nel r ispet to delle disposizioni del codice in materia di protezione 
dei dat i personali, di cui al decreto legislat ivo 30 giugno 2003, n. 196, sono disciplinate le 
modalità at tuat ive e le specifiche tecniche per lo scambio delle informazioni necessarie 
all'emersione dei sogget t i che in ragione del maggior reddito accertato in via definit iva 
non avrebbero potuto fruire o avrebbero fruito in m isura inferiore delle prestazioni sociali 
agevolate di cui al comma 1. 

3. Fermo restando la rest ituzione del vantaggio conseguito per effet to dell' indebito 
accesso alla prestazione sociale agevolata, nei confront i dei sogget t i che in ragione del 
m aggior reddito accertato hanno fruito illegit t imamente delle prestazioni sociali agevolate 
di cui al comma 1 si applica la sanzione da 500 a 5.000 euro. La sanzione è irrogata 
dall' I NPS, avvalendosi dei poteri e delle modalità vigent i.  Ai fini della rest ituzione del 
vantaggio indebitamente conseguito, l' I NPS comunica l'esito degli accertament i agli ent i 
che sulla base delle com unicazioni di cui al comma 1 r isult ino aver erogato prestazioni 
agevolate ai sogget t i emersi. Le medesime sanzioni si applicano nei confront i di coloro per 
i quali si accert i sulla base dello scambio di informazioni t ra l' I st ituto nazionale della 
previdenza sociale e l'Agenzia delle ent rate una discordanza t ra il reddito dichiarato ai fini 
fiscali e quello indicato nella dichiarazione sost itut iva unica di cui all'ar t icolo 4 del decreto 
legislat ivo 31 marzo 1998, n. 109, qualora in ragione di tale discordanza il sogget to abbia 
avuto accesso alle prestazioni agevolate di cui al comma 1. 

4. Al fine di razionalizzare le modalità di not ifica in materia f iscale sono adot tate le 
seguent i m isure:  

a)  all'art icolo 60, del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 
600, sono apportate le seguent i modificazioni:  

1)  al pr imo comma, let tera a) , le parole "delle imposte"  sono soppresse;  

2)  al pr imo comma, let tera d) , le parole "dalla dichiarazione annuale ovvero 
da alt ro at to com unicato successivamente al competente ufficio imposte" 
sono sost ituite dalle seguent i:  "da apposita comunicazione effet tuata al 
competente ufficio" , e dopo le parole "avviso di r icevim ento", sono inserite 
le seguent i:  "ovvero in via telemat ica con modalità stabilite con 
provvedimento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate";  



3)  al secondo comma, le parole "non r isultante dalla dichiarazione annuale"  
sono soppresse;  

4)  al terzo com m a, le parole "non r isultant i dalla dichiarazione annuale"  sono 
soppresse e le parole "della comunicazione prescrit ta nel secondo comma 
dell'art icolo 36" sono sost ituite dalle seguent i:  "della dichiarazione prevista 
dagli art icoli 35 e 35- ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ot tobre 1972, n. 633, ovvero del modello previsto per la domanda di 
at t r ibuzione del num ero di codice fiscale dei sogget t i diversi dalle persone 
fisiche non obbligat i alla presentazione della dichiarazione di inizio at t iv ità 
I VA." ;  

b)  all'art icolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set tembre 1973, n. 
602, dopo il pr imo comma è inserito il seguente:  "La not ifica della cartella può 
essere eseguita, con le modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
11 febbraio 2005, n. 68, a mezzo posta elet t ronica cert ificata, all' indir izzo 
r isultante dagli elenchi a tal f ine previst i dalla legge. Tali elenchi sono consultabili,  
anche in via telemat ica, dagli agent i della r iscossione. Non si applica l'art icolo 149-
bis del codice di procedura civile." . 

5. Al fine di potenziare ed estendere i servizi telemat ici,  il Ministero dell'econom ia e delle 
finanze e le Agenzie fiscali,  nonché gli ent i previdenziali,  assistenziali e assicurat ivi, con 
propri provvediment i possono definire term ini e modalità per l'ut ilizzo esclusivo dei propr i 
servizi telemat ici ovvero della posta elet t ronica cert if icata, anche a mezzo di intermediar i 
abilitat i,  per la presentazione da parte degli interessat i di denunce, istanze, at t i e 
garanzie fideiussorie, per l'esecuzione di versament i fiscali,  cont r ibut ivi,  previdenziali,  
assistenziali e assicurat ivi,  nonché per la r ichiesta di at testazioni e cert if icazioni. Le 
amminist razioni ed ent i indicat i al per iodo precedente definiscono alt resì l'ut ilizzo dei 
servizi telemat ici o della posta cert if icata anche per gli at t i,  comunicazioni o servizi dagli 
stessi resi. Con provvedim ento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate sono definit i gli at t i 
per i quali la regist razione prevista per legge è sost ituita da una denuncia esclusivam ente 
telemat ica di una delle part i,  la quale assume qualità di fat to ai sensi dell'art icolo 2704, 
pr imo comma, del codice civile. All'art icolo 3- ter, com m a 1, pr im o periodo, del decreto 
legislat ivo 18 dicembre 1997, n. 463, le parole:  " t renta giorni"  sono sost ituite dalle 
seguent i:  "sessanta giorni" . 

6. Data la valenza del codice fiscale quale elemento ident ificat ivo di ogni sogget to, da 
indicare in ogni at to relat ivo a rapport i intercorrent i con la Pubblica Amminist razione, 
l'Am m inist razione finanziar ia rende disponibile a chiunque, con servizio di libero accesso, 
la possibilit à di ver ificare, mediante i dat i disponibili in Anagrafe Tributaria, l'esistenza e la 
corr ispondenza t ra il codice fiscale e i dat i anagrafici inserit i.  Tenuto inolt re conto che i 
rapport i t ra Pubbliche amminist razioni e quelli intercorrent i t ra queste e alt r i sogget t i 
pubblici o pr ivat i devono essere tenut i sulla base del codice fiscale, per favorire la qualità 
delle informazioni presso la Pubblica Am minist razione e nelle more della completa 
at t ivazione dell' indice delle anagrafi I NA-SAI A, l'Am m inist razione finanziar ia rende 
accessibili alle pubbliche amminist razioni di cui all'art icolo 1, comma 2, del decreto 
legislat ivo 30 marzo 2001, n. 165, nonché alle società interamente partecipate da ent i 
pubblici o con prevalente capitale pubblico inserite nel conto econom ico consolidato della 
pubblica am minist razione, come individuate dall'I st ituto Nazionale di stat ist ica ( I STAT) , ai 
sensi dell'art icolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, numero 311, nonché ai 
concessionari e gestor i di pubblici servizi ed, infine, ai pr ivat i che cooperano con le at t iv ità 
dell'Am m inist razione finanziar ia, il codice fiscale regist rato nell'Anagrafe t r ibutaria ed i 
dat i anagrafici ad esso correlat i,  al fine di verificarne l'esistenza e la corr ispondenza, olt re 
che consent ire l'acquisizione delle corret te informazioni ove mancant i.  Tali informazioni 
sono rese disponibili,  previa st ipula di apposita convenzione, anche con le m odalità della 
cooperazione applicat iva. 

7. Le imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno, per import i com plessivam ente 
superior i a 100 euro, relat ive a reddit i di pensione di cui all'art icolo 49, comma 2, let tera 



a) , del testo unico delle imposte sui reddit i,  approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicem bre 1986, n. 917, non superior i a 18.000 euro, sono prelevate, in un 
numero massimo di undici rate, senza applicazione di interessi, a part ire dal mese 
successivo a quello in cui è effet tuato il conguaglio e non olt re quello relat ivamente al 
quale le r itenute sono versate nel m ese di dicembre. I n caso di cessazione del rapporto, il 
sost ituto com unica al cont r ibuente, o ai suoi eredi, gli import i residui da versare. 

8. I  sogget t i che corr ispondono reddit i di pensione di cui all'art icolo 49, com m a 2, let tera 
a) , del testo unico delle imposte sui reddit i,  approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a r ichiesta degli interessat i il cui reddito di 
pensione non superi 18.000 euro, t rat tengono l'importo del canone di abbonam ento Rai in 
un num ero m assim o di undici rate senza applicazione di interessi, a part ire dal mese di 
gennaio e non olt re quello relat ivam ente al quale le r itenute sono versate nel m ese di 
dicem bre. Con provvedim ento del Diret tore dell'Agenzia delle Ent rate, da emanarsi ent ro 
60 giorni dalla ent rata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
individuat i i term ini e le modalità di versamento delle somme t rat tenute e le m odalità di 
cert if icazione. La r ichiesta da parte degli interessat i deve essere presentata ent ro il 15 
novembre dell'anno precedente a quello cui si r ifer isce l'abbonamento Rai. I n caso di 
cessazione del rapporto, il sost ituto com unica al cont r ibuente, o ai suoi eredi, gli import i 
residui da versare. Le predet te modalità di t rat tenuta m ensile possono essere applicate 
dai medesim i sogget t i,  a r ichiesta degli interessat i, con reddito di pensione non superiore 
a 18.000 euro, con r ifer im ento ad alt r i t r ibut i, previa apposita convenzione con il relat ivo 
ente percet tore. 

Al fine di accelerare la r iscossione, sono adot tate le seguent i m isure:  

a)  all'art icolo 47 del decreto legislat ivo 31 dicem bre 1992, n. 546, sono apportate le 
seguent i modificazioni:  

1)  al comm a 1, dopo la parola:  "sospensione", sono inserite le seguent i:  "per 
un periodo massimo di centocinquanta giorni" ;  

2)  al comma 7, dopo le parole "prim o grado"sono aggiunte le seguent i:  "e, in 
ogni caso, decorsi centocinquanta giorni dalla data del provvedim ento di 
sospensione". 

b)  all'art icolo 24 del decreto legislat ivo 26 febbraio 1999, n. 46 è aggiunto il seguente 
com m a:  "5-bis. Con il provvedim ento che accoglie l' istanza di sospensione, il 
giudice fissa la data dell'udienza di t rat tazione nel term ine di t renta giorni. La 
causa é decisa nei successivi centovent i giorni. Allo scadere del term ine di 
centocinquanta giorni dalla data di emanazione del provvedimento di sospensione, 
il provvedimento perde efficacia."  

10. All'art icolo 3, comma 24, let tera b) , del decreto- legge 30 set tembre 2005, n. 203, 
convert ito, con m odificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo le parole 
"decreto legislat ivo 26 febbraio 1999, n. 46", sono inserite le seguent i:  "Ai fini e per gli 
effet t i dell'art icolo 19, comma 2, let tera d)  del decreto legislat ivo 13 aprile 1999, n. 112, 
le società cessionarie del ramo di azienda relat ivo alle at t iv ità svolte in regim e di 
concessione per conto degli ent i locali possono r ichiedere i dat i e le not izie relat ive ai beni 
dei cont r ibuent i iscrit t i nei ruoli in carico alle stesse all'Ente locale, che a tal fine può 
accedere al sistema informat ivo del Ministero dell'econom ia e delle finanze." . 

11. All'art icolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem bre 1986, n. 917, 
al com m a 2, let tera b) , sono aggiunte, infine, le parole:  "nonché l'esercizio di at t iv ità 
previdenziali e assistenziali da parte di ent i pr ivat i di previdenza obbligatoria" . Le 
disposizioni di cui all'art icolo 8, comma 1-bis, del decreto- legge 25 set tembre 2001, n. 
351, convert ito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, si applicano 
anche agli apport i effet tuat i da ent i pubblici e privat i di previdenza obbligator ia. 



12. Le disposizioni contenute nell'art icolo 25 del decreto legislat ivo 26 febbraio 1999, n. 
46, non si applicano, lim itatam ente al periodo com preso t ra l'1/ 1/ 2010 e il 31/ 12/ 2012, ai 
cont r ibut i non versat i e agli accertam ent i not ificat i successivamente alla data del 1°  
gennaio 2004, dall'Ente creditore. 

13. Gli obblighi dichiarat ivi previst i dall'art icolo 4 del decreto- legge 28 giugno 1990, n. 
167, convert ito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, non si applicano:  

a)  alle persone fisiche che prestano lavoro all'estero per lo Stato italiano, per una sua 
suddivisione polit ica o am m inist rat iva o per un suo ente locale e le persone fisiche 
che lavorano all'estero presso organizzazioni internazionali cui ader isce l'I talia la 
cui residenza fiscale in I talia sia determ inata, in deroga agli ordinari cr iter i previst i 
dal Testo Unico delle imposte sui reddit i,  in base ad accordi intemazionali rat ificat i.  
Tale esonero si applica lim itatamente al per iodo di tem po in cui l'at t iv ità lavorat iva 
è svolta all'estero;  

b)  ai sogget t i resident i in I talia che prestano la propria at t iv ità lavorat iva in via 
cont inuat iva all'estero in zone di front iera ed in alt r i Paesi lim it rofi con r ifer imento 
agli invest im ent i e alle at t iv ità estere di natura finanziar ia detenute nel Paese in 
cui svolgono la propria at t iv ità lavorat iva. 

Art . 3 9  
Ulter iore sospensione dei versam ent i t r ibutar i e  contr ibut ivi nei confront i dei 

sogget t i colpit i dal sism a del 6  aprile  2 0 0 9  

1. Nei confront i dei sogget t i di cui all'art icolo 1, comma 1, dell'ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Minist r i del 30 dicembre 2009, n. 3837, t itolar i di reddit i di impresa o di 
lavoro autonomo, con volume d'affar i non superiore a 200.000 euro, il term ine di 
scadenza della sospensione degli adem piment i e dei versam ent i t r ibutari,  iv i previsto, è 
prorogato al 15 dicem bre 2010. Non si fa luogo al r imborso di quanto già versato.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano con r ifer im ento alle r itenute da 
operare sui reddit i diversi da quelli di impresa e di lavoro autonomo e ai relat iv i 
versam ent i. 

3. Nei confront i dei sogget t i di cui al com ma 1 e con r ifer imento ai reddit i indicat i al 
medesimo comma 1, il term ine di scadenza della sospensione relat iva ai cont r ibut i 
previdenziali ed assistenziali e dei prem i per l'assicurazione obbligator ia cont ro gli 
infortuni e le malat t ie professionali di cui all'art icolo 2, comma 1, dell'ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Minist r i 9 apr ile 2009, n. 3754 e di cui all'art icolo 1, comma 
1, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Minist r i 30 dicembre 2009, n. 3837, è 
prorogato al 15 dicem bre 2010. Non si fa luogo a r imborso di quanto già versato. 

4. È autorizzata la spesa di 10 m ilioni di euro quale cont r ibuto al comune de L'Aquila per 
far fronte al disavanzo pregresso sul bilancio 2009 in relazione alle m inor i ent rate 
verificatesi nello stesso anno a causa della situazione emergenziale connessa al sisma in 
Abruzzo. Al predet to Comune non si applicano le disposizioni recate dall'art icolo 11, 
comma 1, dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Minist r i n. 3877 del 12 m aggio 
2010."  

Art . 4 0  
Fiscalità  di vantaggio per il Mezzogiorno 

1. I n ant icipazione del federalism o fiscale ed in considerazione della part icolar ità della 
situazione econom ica del Sud, nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, nonché nel r ispet to della normat iva dell'Unione europea 
e degli or ientament i giur isprudenziali della Corte di Giust izia dell'Unione europea, le 
predet te Regioni con propria legge possono, in relazione all' imposta regionale sulle 
at t ività produt t ive di cui al decreto legislat ivo 15 dicembre 1997, n. 446, modificare le 



aliquote, fino ad azzerarle, e disporre esenzioni, det razioni e deduzioni nei r iguardi delle 
nuove iniziat ive produt t ive. 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i,  d'intesa con ciascuna delle Regioni 
che emanano leggi ai sensi e nei lim it i di cui al comma 1, è stabilito il periodo d' imposta a 
decorrere dal quale t rovano applicazione le disposizioni di tali leggi. 

Art .4 1  
Regim e fiscale di at t razione europea 

1. Alle imprese resident i in uno Stato membro dell'Unione Europea diverso dall' I talia che 
int raprendono in I talia nuove at t iv ità econom iche, nonché ai loro dipendent i e 
collaborator i,  si può applicare, in alternat iva alla normat iva t r ibutaria italiana, la 
normat iva t r ibutaria vigente in uno degli Stat i membri dell'Unione Europea. A tal fine, i 
citat i sogget t i interpellano l'Am m inist razione finanziar ia secondo la procedura di cui 
all'art icolo 8 del decreto- legge 30 set tembre 2003, n. 269 convert ito, con m odificazioni,  
dalla legge 24 novembre 2003, n.326. 

2. Con decreto di natura non regolam entare del Ministero dell'econom ia e delle finanze 
sono stabilite le disposizioni at tuat ive del presente art icolo. 

Art . 4 2  
Ret i di im prese  

1. Con provvedimento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate sono stabilite le condizioni 
per il r iscont ro della sussistenza dei requisit i idonei a far r iconoscere le imprese come 
appartenent i ad una delle ret i di im prese di cui all'art icolo 3, com m a 4- ter e seguent i, del 
decreto- legge 10 febbraio 2009, n. 5, convert ito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33. Forme, modalità e term ini di presentazione delle r ichieste per il 
r iconoscim ento dell'appartenenza ad una rete di imprese sono stabilite con 
provvedim ento del Diret tore dell'Agenzia delle ent rate da adot tarsi ent ro t renta giorni 
dalla data di ent rata in vigore del presente decreto. 

2. Alle imprese appartenent i ad una delle ret i di imprese r iconosciute ai sensi del com m a 
1 com petono vantaggi fiscali,  amm inist rat iv i e finanziar i,  nonché la possibilità di st ipulare 
convenzioni con l'A.B.I . nei term ini definit i con decreto del Minist ro dell'econom ia e delle 
finanze emanato ai sensi dell'art icolo 17, com m a 3, della legge n. 400 del 1988 ent ro 
quarantacinque giorni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto. 

Art .4 3  
Zone a burocrazia  zero 

1. Possono essere ist ituite nel Meridione d'I talia zone a burocrazia zero. 

2. Nelle zone di cui al comma 1 ist ituite, nel r ispet to del pr incipio di sussidiarietà e 
dell'art . 118 della Cost ituzione, in aree non sogget te a vincolo con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Minist r i,  su proposta del Minist ro dell'econom ia e delle finanze, di 
concerto con il Minist ro dell' interno, le nuove iniziat ive produt t ive avviate 
successivamente alla data di ent rata in vigore del presente decreto godono dei seguent i 
vantaggi:  

a)  nei r iguardi delle predet te nuove iniziat ive i provvedim ent i conclusivi dei 
procediment i am m inist rat ivi di qualsiasi natura ed ogget to avviat i su istanza di 
parte, fat ta eccezione per quelli di natura t r ibutaria, sono adot tat i in via esclusiva 
da un Commissario di Governo che vi provvede, ove occorrente, previe apposite 
conferenze di servizi ai sensi della legge n. 241 del 1990;  i provvedim ent i 
conclusivi di tali procediment i si intendono senz'alt ro posit ivam ente adot tat i ent ro 
30 giorni dall'avvio del procedimento se un provvedim ento espresso non è 
adot tato ent ro tale term ine. Per i procedim ent i am m inist rat ivi avviat i d'ufficio, 



fat ta eccezione per quelli di natura t r ibutaria, le amminist razioni che li 
prom uovono e li ist ruiscono t rasm et tono al Commissario di Governo, i dat i e i 
document i occorrent i per l'adozione dei relat iv i provvedim ent i conclusivi;  

b)  ove la zona a burocrazia zero coincida, nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, con una delle zone franche urbane 
individuate dalla delibera CI PE dell' 8 m aggio 2009, n. 14, pubblicata nella 
Gazzet ta Ufficiale della Repubblica italiana n. 159 dell'11 luglio 2009, nonché in 
quella dell'Aquila indiv iduata con deliberazione del CI PE assunta in data 13 maggio 
2010, le r isorse previste per tali zone franche urbane ai sensi dell'art icolo 1, 
comma 340, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono ut ilizzate dal Sindaco 
terr itor ialm ente competente per la concessione di cont r ibut i diret t i alle nuove 
iniziat ive produt t ive avviate nelle zone a burocrazia zero;  

c)  nella realizzazione ed at tuazione dei piani di presidio e sicurezza del terr itor io, le 
Prefet ture-Uffici terr itor iali di governo assicurano assoluta prior ità alle iniziat ive da 
assumere negli ambit i terr itor iali in cui insistono le zone di cui al comma 1. 

Art . 4 4  
I ncent ivi per il r ientro in I ta lia  di r icercatori resident i a ll'estero 

1. Ai fini delle imposte sui reddit i è escluso dalla formazione del reddito di lavoro 
dipendente o autonom o il novanta per cento degli emolument i percepit i dai docent i e dai 
r icercator i che, in possesso di t itolo di studio universitar io o equiparato e non 
occasionalmente resident i all'estero, abbiano svolto docum entata at t iv ità di r icerca o 
docenza all'estero presso cent r i di r icerca pubblici o privat i o università per alm eno due 
anni cont inuat ivi e che dalla data di ent rata in vigore del presente decreto ed ent ro i 
cinque anni solar i successivi vengono a svolgere la loro at t iv ità in I talia, acquisendo 
conseguentemente la residenza fiscale nel terr itor io dello Stato. 

2. Gli emolument i di cui al comma 1 non concorrono alla formazione del valore della 
produzione net ta dell' imposta regionale sulle at t iv ità produt t ive. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano a decorrere dal pr imo gennaio 2011, 
nel periodo d'imposta in cui il r icercatore diviene fiscalmente residente nel terr itor io dello 
Stato e nei due periodi d'imposta successivi sempre che permanga la residenza fiscale in 
I talia. 

Art . 4 5  
Abolizione obbligo di r it iro dell'eccesso di offerta  di cert ificat i verdi 

1. L'art icolo 2, com m a 149, della legge n. 244 del 24 dicembre 2007 e l'art . 15, comma 
1, del decreto del Minist ro dello sviluppo econom ico 18 dicembre 2008 sono soppressi. 

Art . 4 6  
Rifinanziam ento del fondo infrast rut ture  

1. I  mutui accesi con la Cassa deposit i e prest it i ent ro il 31 dicem bre 2006, ivi inclusi 
quelli t rasferit i al Ministero dell'econom ia e delle f inanze ai sensi del decreto del Minist ro 
dell'econom ia e delle finanze 5 dicembre 2003, con oneri di ammortamento a totale car ico 
dello Stato, interam ente non erogat i ai sogget t i beneficiar i alla data di ent rata in vigore 
del presente decreto- legge e a fronte dei quali alla stessa data non sono stat i aggiudicat i i 
cont rat t i di appalto di lavori relat ivi agli intervent i finanziat i sono revocat i e devolut i ad 
alt ro scopo e/ o beneficiar io. A tal fine, la Cassa deposit i e prest it i e i t itolar i dei m utui 
com unicano al Ministero dell'econom ia e delle finanze, ent ro il term ine perentorio di 
quarantacinque giorni dalla data di ent rata in vigore del presente decreto, i dat i relat iv i ai 
m utui assunt i e interam ente non erogat i.  I n caso di mancata o r itardata comunicazione, il 
sogget to beneficiar io inadempiente è responsabile per le obbligazioni che dovessero 
emergere a seguito dell'at t ivazione delle procedure di cui al presente art icolo. 



2. Con decret i del Minist ro dell'econom ia e delle finanze, di natura non regolam entare, 
sono individuat i i mutui di cui al precedente comma da revocare e devolvere ad alt ro 
scopo e/ o beneficiar io, ferm i restando i piani di ammortamento in corso e le correlate 
autorizzazioni di spesa. Con i m edesim i decret i sono stabilite le m odalità di at tuazione del 
presente art icolo. 

3. I l Com itato interm inister iale per la programmazione econom ica, su proposta del 
Minist ro dell'econom ia e delle finanze, di concerto con il Minist ro delle infrast rut ture e dei 
t rasport i,  stabilisce, compat ibilmente con gli equilibr i di finanza pubblica, la dest inazione 
delle r isorse di cui al comma 2 per la prosecuzione della realizzazione del programma 
delle infrast rut ture st rategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001 n. 443, con prior ità al 
finanziamento del MO.S.E., nel lim ite massimo di quat t rocento m ilioni di euro. 

Art . 4 7  
Concessioni autostradali 

1. All'art icolo 8-duodecies del decreto- legge 8 apr ile 2008, n. 59, convert ito, con 
m odificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, sono apportate le seguent i 
m odificazioni:  

a)  al comma 2 le parole :  "31 dicembre 2009" sono sost ituite dalle seguent i:  "31 
luglio 2010";  

a)  b)  il comma 2. bis è sost ituito dal seguente:  «2. bis. -  La società ANAS S.p.A. 
ent ro il 30 set tembre 2010 pubblica il bando di gara per l'affidamento della 
concessione di cost ruzione e gest ione dell'autost rada del Brennero. A tal fine il 
Minist ro delle infrast rut ture e dei t rasport i d'intesa con il Minist ro dell'econom ia e 
delle finanze, impart isce diret t ive ad ANAS S.p.A. in ordine ai contenut i del bando 
di gara, iv i compreso il valore della concessione, le relat ive modalità di pagamento 
e la quota m inima di provent i che il concessionario è autorizzato ad accantonare 
nel fondo di cui all'art icolo 55, comma 13, della legge 27 dicem bre 1997, n. 449. I l 
predet to bando deve prevedere un versamento annuo di 70 m ilioni di euro, a 
part ire dalla data dell'affidam ento e fino a concorrenza del valore di concessione, 
che viene versato all'ent rata del bilancio dello Stato. Nella determ inazione del 
valore di concessione, di cui al per iodo precedente, vanno in ogni caso considerate 
le somme già erogate dallo Stato per la realizzazione dell' infrast rut tura " . 

2. All'art icolo 55 comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono apportate le 
seguent i modifiche:  

a)  al pr imo periodo, le parole:  " la società Autost rada del Brennero S.p.A."  sono 
sost ituite dalle seguent i:  " la società t itolare della concessione di cost ruzione e 
gest ione dell'autost rada del Brennero". 

b)  al pr imo periodo, dopo le parole:  " il Brennero ed alla realizzazione delle relat ive 
galler ie"  sono aggiunte le parole:  "nonché dei collegament i ferroviari e delle 
infrast rut ture connesse fino al nodo stazione di Verona" 

c)  al secondo periodo, le parole:  «Tale accantonam ento è effet tuato in esenzione 
d'imposta» sono sost ituite dalle seguent i:  «Tale accantonam ento nonché il 
successivo ut ilizzo sono effet tuat i in esenzione di imposta». 

d)  Al terzo per iodo le parole:  "dalla società Autost rada del Brennero S.p.A. ent ro il 30 
giugno 1998" sono sost ituite dalle seguent i:  "dalla società t itolare della 
concessione di cost ruzione e gest ione dell'autost rada del Brennero ent ro il 31 
dicembre 2011" e le parole "con decreto del Minist ro dei lavor i pubblici d'intesa 
con il Minist ro dei Trasport i e della navigazione ent ro il 31 dicembre 1998" sono 
sost ituite dalle seguent i "con decreto del Minist ro delle infrast rut ture e dei 
t rasport i ent ro il 30 giugno 2012". 



3. L'art icolo 2, comma 202, let tera a) , della legge 23 dicem bre 2009 n. 191, si interpreta 
nel senso che in caso di mancato adeguamento da parte dei concessionari degli schem i di 
convenzione ovvero dei Piani econom ico -  finanziari alle prescrizioni del CI PE at testato dal 
concedente dandone com unicazione ai Ministeri dell'econom ia e delle finanze e delle 
infrast rut ture e dei t rasport i,  gli schem i di convenzione stessi non si intendono approvat i 
e sono sot topost i alle ordinarie procedure di approvazione di cui all'ar t icolo 2, commi 82 e 
seguent i del decreto- legge 3 ot tobre 2006, n. 262 convert ito, con m odificazioni, dalla 
legge 24 novem bre 2006, n. 286". 

Art . 4 8  
Disposizioni in m ateria  di procedure concorsuali 

1. Dopo l'art icolo 182- ter del R.D. 16 marzo 1942, n. 267, e successive m odificazioni, è 
inserito il seguente:  
"Art . 182-quater (disposizioni in tema di prededucibilità dei credit i nel concordato 
prevent ivo, negli accordi di r ist rut turazione dei debit i) . 
I  credit i der ivant i da finanziament i in qualsiasi forma effet tuat i da banche e intermediar i 
finanziari iscr it t i negli elenchi di cui agli art icoli 106 e 107 del decreto legislat ivo 1°  
set tem bre 1993, n. 385, in esecuzione di un concordato prevent ivo di cui agli art icoli 160 
e seguent i ovvero di un accordo di r ist rut turazione dei debit i omologato ai sensi 
dell'art icolo 182-bis)  sono prededucibili ai sensi e per gli effet t i dell'art icolo 111. 
Sono alt resì prededucibili ai sensi e per gli effet t i dell'art icolo 111, i credit i der ivant i da 
finanziament i effet tuat i dai sogget t i indicat i al precedente comma in funzione della 
presentazione della domanda di ammissione alla procedura di concordato prevent ivo o 
della domanda di omologazione dell'accordo di r ist rut turazione dei debit i,  qualora i 
finanziament i siano previst i dal piano di cui all'ar t icolo 160 o dall'accordo di 
r ist rut turazione e purché il concordato prevent ivo o l'accordo siano omologat i. 
I n deroga agli art icoli 2467 e 2497-quinquies del codice civile, il pr imo comma si applica 
anche ai finanziament i effet tuat i dai soci, fino a concorrenza dell'ot tanta per cento del 
loro ammontare. 
Sono alt resì prededucibili i compensi spet tant i al professionista incaricato di predisporre la 
relazione di cui agli art icoli 161, terzo com m a, 182-bis, pr im o com m a, purché il 
concordato prevent ivo o l'accordo sia omologato. 
Con r ifer imento ai credit i indicat i ai commi secondo, terzo e quarto, i creditor i sono 
esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze per l'approvazione del concordato ai 
sensi dell'ar t icolo 177 e dal computo della percentuale dei credit i prevista all'art icolo 182-
bis, pr imo e sesto comma.". 

2. Dopo il com m a quinto dell'art icolo 182-bis del R.D. 16 m arzo 1942, n. 267, e 
successive m odificazioni, sono aggiunt i i seguent i:  
" I l divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelar i o esecut ive di cui al terzo comma può 
essere r ichiesto dall' imprenditore anche nel corso delle t rat tat ive e pr im a della 
form alizzazione dell'accordo di cui al presente art icolo, depositando presso il t r ibunale la 
docum entazione di cui all'art icolo 161, pr im o e secondo com m a, e una proposta di 
accordo corredata da una dichiarazione dell' imprenditore, avente valore di 
autocert ificazione, at testante che sulla proposta sono in corso t rat tat ive con i creditor i che 
rappresentano alm eno il sessanta per cento dei credit i e da una dichiarazione del 
professionista avente i requisit i di cui all'art icolo 67, terzo comma, let tera d) , circa la 
sussistenza delle condizioni per assicurare il regolare pagamento dei creditor i con i quali 
non sono in corso t rat tat ive o che hanno comunque negato la propria disponibilità a 
t rat tare. L'istanza di sospensione di cui al presente comma è pubblicata nel regist ro delle 
imprese. 
I l t r ibunale, verificata la completezza della documentazione depositata, fissa con decreto 
l'udienza ent ro il term ine di t renta giorni dal deposito dell' istanza di cui al sesto comma, 
disponendo la comunicazione ai creditor i della documentazione stessa. Nel corso 
dell'udienza, r iscont rata la sussistenza dei presuppost i per pervenire a un accordo di 
r ist rut turazione dei debit i con le maggioranze di cui al pr imo comma e delle condizioni per 
il regolare pagamento dei creditor i con i quali non sono in corso t rat tat ive o che hanno 
comunque negato la propria disponibilità a t rat tare, dispone con decreto m ot ivato il 



divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecut ive assegnando il term ine di non 
olt re sessanta giorni per il deposito dell'accordo di r ist rut turazione e della relazione 
redat ta dal professionista a norma del pr imo comma. I l decreto del precedente periodo è 
reclamabile a norma del quinto comma in quanto applicabile. 
A seguito del deposito dell'accordo di r ist rut turazione dei debit i nei term ini assegnat i dal 
t r ibunale t rovano applicazione le disposizioni di cui al secondo, terzo, quarto e quinto 
com m a." . 

Art . 4 9  
Disposizioni in m ateria  di conferenza di servizi 

1. All'art icolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono  apportate le seguent i 
modificazioni:  a)  al comma 1, le parole:  «indice di regola»  sono  sost ituite  dalle 
seguent i:  «puo' indire»;  b)  al com m a 2, secondo periodo, sono aggiunte, in  fine,  le  
parole:  «ovvero nei casi in cui e' consent ito all'amminist razione  procedente di provvedere 
diret tamente  in  assenza  delle  determ inazioni  delle am minist razioni competent i».  

2. All'art icolo 14- ter della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  sono apportate le seguent i 
m odificazioni:   

a)  al com m a 2 sono aggiunt i,  in fine, i seguent i periodi:   "La  nuova data della 
r iunione puo'  essere  fissata  ent ro  i  quindici  giorni successivi nel caso la 
r ichiesta provenga  da  un'autorita'  preposta alla tutela del pat r imonio culturale. I  
responsabili degli  sportelli unici per le at t iv ita' produt t ive e per l'edilizia, ove 
cost ituit i,  o i Com uni concordano con i Soprintendent i terr itor ialm ente  com petent i 
il calendario, almeno t r imest rale, delle r iunioni delle conferenze di servizi  che  
coinvolgano  at t i  di  assenso  o  consult iv i  com unque denom inat i di com petenza 
del Ministero per  i  beni  e  le  at t ivita' culturali." ;   

b)  dopo il comma 3 e' inserito il seguente:  «3-bis. I n caso di  opera o at t iv ita' 
sot toposta  anche  ad  autorizzazione  paesaggist ica,  il soprintendente si esprime, 
in via definit iva, in sede  di  conferenza di servizi,  ove convocata, in ordine a tut t i i 
provvediment i  di  sua competenza ai sensi del decreto legislat ivo 22 gennaio 
2004, 42.»;   

c)  dopo il comma 4, e' aggiunto il seguente:  «4-bis. Nei casi in  cui l' intervento 
ogget to della conferenza di servizi e' stato  sot toposto posit ivamente a valutazione 
ambientale st rategica (VAS) ,  i  relat iv i r isultat i e prescrizioni, iv i compresi  gli  
adempiment i  di  cui  ai comm i 4 e 5 dell'ar t icolo 10 del decreto legislat ivo 3  
aprile  2006, n. 152, devono essere ut ilizzat i, senza modificazioni, ai fini  della 
VI A, qualora effet tuata nella m edesima sede, statale o regionale,  ai sensi 
dell'art icolo 7 del  decreto  legislat ivo  3  aprile  2006,  n. 152.»;  

d)   il comma 6-bis e' sost ituito dal seguente:  «6-bis.  All'esito  dei lavor i della 
conferenza, e in ogni caso scaduto il term ine di cui  ai com mi 3 e 4, 
l'amm inist razione procedente, in caso  di  VI A  statale, puo'  adire  diret tamente  
il  consiglio  dei   m inist r i   ai   sensi dell'art icolo 26, comma 2, del decreto 
legislat ivo 30 aprile 2006, n. 152;  in tut t i gli alt r i casi, valutate le specif iche 
r isultanze della conferenza e tenendo conto delle  posizioni  prevalent i  espresse  
in quella sede, adot ta la determ inazione  mot ivata  di  conclusione  del 
procedimento   che   sost ituisce   a   tut t i   gli   effet t i,     ogni autor izzazione, 
concessione, nulla osta o at to  di  assenso  com unque denom inato  di  
competenza  delle  amminist razioni  partecipant i,    o comunque invitate a 
partecipare m a r isultate assent i,  alla  predet ta conferenza. La m ancata  
partecipazione  alla  conferenza  di  servizi ovvero la r itardata o mancata adozione 
della determ inazione  mot ivata di  conclusione  del  procedimento  sono  valutate  
ai   fini   della responsabilita' dir igenziale o disciplinare e amminist rat iva, nonche' 
ai fini dell'at t r ibuzione  della  ret r ibuzione  di  r isultato.  Resta salvo il dir it to del 
pr ivato di dimost rare il danno  derivante  dalla mancata osservanza del term ine di  



conclusione  del  procedimento  ai sensi degli art icoli 2 e 2-bis.»;   

e)  il comma 7 e' sost ituito dal seguente:  «7. Si  considera  acquisito l'assenso 
dell'am m inist razione, ivi  com prese  quelle  preposte  alla tutela della salute  e  
della  pubblica  incolum ità  e  alla  tutela ambientale, esclusi i provvediment i in 
materia di  VI A,  VAS  e  AI A, paesaggist ico- terr itor iale,  il  cui  rappresentante,  
all'esito  dei lavori  della  conferenza,  non  abbia  espresso  definit ivam ente  la 
volontà dell'amminist razione rappresentata.»;   

f)  il comma 9 e' soppresso.  

3. All'art icolo 14-quater della legge 7 agosto  1990,  n.  241,  sono apportate le seguent i 
m odificazioni:   

a)  al com m a 1, dopo le parole:  «rappresentant i delle am m inist razioni» sono inserite le 
seguent i:  «ivi comprese quelle preposte alla  tutela am bientale, ferm o  restando  quanto  
previsto  dall'art icolo  26  del decreto     legislat ivo     3     aprile      2006,      n.      152, 
paesaggist ico- terr itor iale, del pat r imonio storico-art ist ico  o  alla tutela della salute e della 
pubblica incolum ita'»;   

b)  i commi 3, 3-bis, 3- ter e 3-quater sono sost ituit i  dal  seguente:  «3. Al di fuori dei casi 
di cui all'ar t icolo 117, ot tavo comma, della Cost ituzione,  e  delle  infrast rut ture  ed  
insediam ent i  produt t ivi st rategici e di prem inente interesse nazionale,  di  cui  alla  parte 
seconda, t itolo terzo, capo quarto del decreto legislat ivo 12  aprile 2006, n.  163,  e  
successive  modificazioni,   nonche'  dei  casi  di localizzazione delle opere di interesse 
statale, ove  venga  espresso mot ivato dissenso da parte di un'am m inist razione preposta 
alla tutela ambientale,      paesaggist ico- terr itor iale,      del      pat r imonio storico-
art ist ico  o  alla  tutela  della  salute  e  della  pubblica incolum ita',  la quest ione, in 
at tuazione e nel r ispet to del pr incipio di leale collaborazione e dell'art icolo 120  della  
Cost ituzione,  e' r imessa  dall'amminist razione  procedente  alla   deliberazione   del 
Consiglio dei Minist r i,   che  si  pronuncia  ent ro  sessanta  giorni, previa intesa con la 
Regione o le  Regioni  e  le  Province  autonome interessate, in caso di dissenso t ra 
un'am m inist razione statale e una regionale o t ra piu' amminist razioni regionali, ovvero 
previa  intesa con la Regione e gli ent i locali interessat i, in caso di dissenso t ra 
un'amminist razione statale o regionale e un ente locale  o  t ra  piu' ent i locali.  Se l' intesa  
non  e'  raggiunta  nei  successivi  t renta giorni, la deliberazione  del  Consiglio  dei  
m inist r i  puo'  essere comunque adot tata. Se il m ot ivato dissenso e' espresso da una 
Regione o  da  una  Provincia  autonom a  in  una  delle  materie  di  propria competenza, 
il Consiglio  dei  Minist r i  delibera  in  esercizio  del proprio potere sost itut ivo con la 
partecipazione dei President i delle Regioni o delle Province autonome interessate».  

4. All'art icolo 29, comma 2- ter, della legge 7 agosto 1990,  n.  241, dopo la parola 
«assenso» sono aggiunte le seguent i «e  la  conferenza di servizi,».  

Art . 5 0   
Censim ento 

1. E' indet to il 15°  Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, di cui al 
Regolamento (CE)  9 luglio 2008, n. 763/ 08 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonche' il 9°  censimento generale dell' indust r ia e dei servizi ed il censimento delle 
ist ituzioni nonprofit .  A tal fine e' autorizzata la spesa di 200 m ilioni di euro per l'anno 
2011, di 277 m ilioni per l'anno 2012 e di 150 m ilioni per l'anno 2013.  

2. Ai sensi dell'art icolo 15 comma 1, let tere b) , c)  ed e)  del decreto legislat ivo 6 
set tem bre 1989, n. 322, l'I stat  organizza le operazioni di ciascun censimento at t raverso il 
Piano generale di censim ento e apposite circolar i,  nonche' m ediante specifiche intese con 
le Province autonome di Trento e di Bolzano per i terr itor i di competenza e nel r ispet to 
della normat iva vigente. Nel Piano Generale di Censimento vengono definite la data di 
r ifer im ento dei dat i,  gli obiet t iv i,  il cam po di osservazione, le metodologie di indagine e le 



m odalita' di organizzazione ed esecuzione delle operazioni censuarie, gli adem pim ent i cui 
sono tenut i i r ispondent i nonche' gli uffici di censimento, singoli o associat i, prepost i allo 
svolgim ento delle procedure di cui agli art icoli 7 e 11 del decreto legislat ivo 6 set tembre 
1989, n. 322, gli obblighi delle amminist razioni pubbliche di fornitura all'I stat  di basi dat i 
amminist rat ive relat ive a sogget t i cost ituent i unita' di r ilevazione censuaria. L'I stat , 
at t raverso il Piano e apposite circolari,  stabilisce alt resi':   

a)  le modalita' di cost ituzione degli uffici di censimento, singoli o associat i,  prepost i 
allo svolgimento delle operazioni censuarie e i cr iter i di determ inazione e 
r ipart izione dei cont r ibut i agli organi di censimento, i cr iter i per l'affidamento di 
fasi della r ilevazione censuaria a ent i e organism i pubblici e pr ivat i,  d'intesa con la 
Conferenza Unificata, sent ito il Ministero dell'econom ia e delle finanze;  

b)  in ragione delle peculiar ita' delle r ispet t ive t ipologie di incarico, le m odalita' di 
selezione ed i requisit i professionali del personale con cont rat to a tempo 
determ inato, nonche' le m odalita' di conferim ento dell' incarico di coordinatore e 
r ilevatore, anche con cont rat t i di collaborazione coordinata e cont inuat iva, 
lim itatamente alla durata delle operazioni censuarie e com unque con scadenza 
ent ro il 31 dicembre 2012, d'intesa con il Dipart im ento della Funzione pubblica e il 
Ministero dell'econom ia e delle finanze;   

c)  i sogget t i tenut i all'obbligo di r isposta, il t rat tamento dei dat i e la tutela della 
r iservatezza, le modalita' di diffusione dei dat i, anche con frequenza infer iore alle 
t re unita',  ad esclusione dei dat i di cui all'art icolo 22 del decreto legislat ivo 30 
giugno 2003, n. 196, e la comunicazione dei dat i elementari ai sogget t i facent i 
parte del SI STAN, nel r ispet to del decreto legislat ivo n. 322/ 89 e successive 
modifiche e del codice di deontologia e di buona condot ta per i t rat tam ent i di dat i 
personali a scopi stat ist ici e di r icerca scient ifica, nonche' la com unicazione agli 
organism i di censim ento dei dat i elementari, pr ivi di ident ificat ivi e previa r ichiesta 
all' I stat , relat ivi ai terr itor i di r ispet t iva competenza e necessari per lo svolgim ento 
delle funzioni ist ituzionali,  nel r ispet to di quanto stabilit i dal presente art icolo e 
dalla norm at iva vigente in materia di t rat tamento dei dat i personali a scopi 
stat ist ici;   

d)  lim itatamente al 15°  Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, le 
m odalita' per il confronto contestuale alle operazioni censuarie t ra dat i r ilevat i al 
censimento e dat i contenut i nelle anagrafi della popolazione residente, nonche', 
d'intesa con il Ministero dell' I nterno, le modalita' di aggiornam ento e revisione 
delle anagrafi della popolazione residente sulla base delle r isultanze censuarie.  

3. Per gli ent i terr itor iali indiv iduat i dal Piano Generale di censimento di cui al comma 2 
come affidatari di fasi delle r ilevazioni censuarie, le spese derivant i dalla proget tazione ed 
esecuzione dei censim ent i sono escluse dal Pat to di stabilita' interno, nei lim it i delle 
r isorse t rasferite dall'I STAT. Per gli ent i terr itor iali per i quali il Pat to di stabilita' interno e' 
regolato con r ifer im ento al saldo finanziar io sono escluse dalle ent rate valide ai fini del 
Pat to anche le r isorse t rasfer ite dall'I STAT.  

4. Per far fronte alle esigenze temporanee ed eccezionali connesse all'esecuzione dei 
censiment i,  l' I STAT, gli ent i e gli organism i pubblici,  indicat i nel Piano di cui al comma 2, 
possono avvalersi delle form e cont rat tuali flessibili,  iv i compresi i cont rat t i di 
som m inist razione di lavoro, nell'am bito e nei lim it i delle r isorse finanziar ie ad essi 
assegnate ai sensi del comma 1 lim itatam ente alla durata delle operazioni censuarie e, 
com unque, non olt re il 2013;  nei lim it i delle medesime r isorse, l' I stat  puo' avvalersene 
fino al 31 dicembre 2014, dando apposita comunicazione dell'avvenuto reclutamento al 
Dipart imento della funzione pubblica ed al Ministero dell'econom ia e delle finanze.  

5. La determ inazione della popolazione legale e' definita con decreto del Presidente della 
Repubblica sulla base dei dat i del censimento relat iv i alla popolazione residente, come 
definita dal decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. Nelle more 



dell'adozione del Piano Generale di Censimento di cui al comma 2, l' I STAT provvede alle 
iniziat ive necessarie e urgent i preordinate ad effet tuare la r ilevazione sui numeri civici 
geocodificat i alle sezioni di censimento nei comuni con popolazione residente non inferiore 
a 20.000 abitant i e la predisposizione di liste precensuarie di fam iglie e convivenze 
desunte dagli archivi di anagrafi comunali at t raverso apposite circolar i. Con apposite 
circolar i e nel r ispet to della r iservatezza, l'I STAT stabilisce la t ipologia ed il formato dei 
dat i individuali nom inat ivi dell'anagrafe della popolazione residente, ut ili per le operazioni 
censuarie, che i Com uni devono fornire all' I STAT.  

I l Ministero dell' I nterno vigila sulla corret ta osservanza da parte dei Comuni dei loro 
obblighi di com unicazione, anche ai fini dell'eventuale esercizio dei poteri sost itut ivi di cui 
agli art icoli 14, comma 2, e 54, commi 3 e 11, del decreto legislat ivo 18 agosto 2000, n. 
267. L'art icolo 1, comma 6, della legge 24 dicem bre 1954, n. 1228, e' sost ituito dal 
seguente:  "6. L'I NA promuove la circolar ita' delle informazioni anagrafiche essenziali al 
fine di consent ire alle amminist razioni pubbliche cent rali e locali collegate la disponibilita',  
in tempo reale, dei dat i relat iv i alle generalita',  alla cit tadinanza, alla fam iglia anagrafica 
nonche' all' indir izzo anagrafico delle persone resident i in I talia, cert if icat i dai comuni e, 
lim itatamente al codice fiscale, dall'Agenzia delle ent rate" . Con decreto, da adot tare ent ro 
t re mesi dalla data di ent rata in vigore della legge di conversione ai sensi dell'art . 1, 
comma 7, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, sono emanate le disposizioni volte ad 
armonizzare il regolamento di gest ione dell'I NA con quanto previsto dal presente comma.  

6. Nelle more dell'ent rata in vigore del regolam ento di cui all'art icolo 17 del decreto- legge 
25 set tem bre 2009, n. 135, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 20 novem bre 2009, 
n. 166, e in at tuazione del Protocollo di intesa sot toscrit to dall'I STAT e dalle Regioni e 
Province Autonom e in data 17 dicembre 2009:   

a)  l' I STAT organizza le operazioni censuarie, nel r ispet to del regolamento (CE)  n. 
1166/ 2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, e del 
predet to Protocollo, secondo il Piano Generale di Censimento di cui al numero 
I stat  SP/ 1275.2009 del 23 dicem bre 2009 e relat ive circolari applicat ive che 
individuano anche gli ent i e gli organism i pubblici impegnat i nelle operazioni 
censuarie;   

b)  le Regioni organizzano e svolgono le at t iv ita' loro affidate secondo i r ispet t iv i Piani 
di censimento e at t raverso la scelta, prevista dal Piano Generale di Censimento, 
t ra il modello ad alta partecipazione o a partecipazione integrat iva, alla quale 
corr isponde l'erogazione di apposit i cont r ibut i;   

c)  l' I STAT, gli ent i e gli organism i pubblici impegnat i nelle operazioni censuarie sono 
autorizzat i,  ai sensi del predet to art icolo 17, comma 4, ad avvalersi delle forme 
cont rat tuali f lessibili iv i previste lim itatam ente alla durata delle operazioni 
censuarie e com unque non olt re il 2012. Della avvenuta selezione, assunzione o 
reclutamento da parte dell'I stat  e' data apposita comunicazione al Dipart imento 
della funzione pubblica ed al Ministero dell'econom ia e delle finanze.  

7. Gli organi prepost i allo svolgimento delle operazioni del 6°  censimento generale 
dell'agricoltura sono autorizzat i a conferire, per lo svolgim ento dei compit i di r ilevatore e 
coordinatore, anche incarichi di natura autonom a lim itatam ente alla durata delle 
operazioni censuarie e com unque non olt re il 31 dicem bre 2011. I l reclutam ento dei 
coordinatori intercomunali di censimento e gli eventuali loro responsabili avviene, 
secondo le modalita' previste dalla normat iva e dagli accordi di cui al presente comma e 
dalle circolar i emanate dall'I stat , t ra i dipendent i dell'amm inist razione o di alt re 
am m inist razioni pubbliche terr itor iali o funzionali,  nel r ispet to delle norme regionali e 
locali ovvero t ra personale esterno alle pubbliche amminist razioni. L'I STAT provvede con 
proprie circolar i alla definizione dei requisit i professionali dei coordinatori intercomunali di 
censimento e degli eventuali loro responsabili,  nonche' dei coordinatori comunali e dei 
r ilevatori in ragione delle peculiar ita' delle r ispet t ive t ipologie di incarico.  



8. Al fine di r idurre l'ut ilizzo di sogget t i est ranei alla pubblica am m inist razione, il 
personale che r isult i in esubero all'esito del r iordino previsto dall'art icolo 7 nonché 
dell'applicazione dall'ar t icolo 2, comma 8-bis, del decreto- legge 30 dicembre 2009, n. 
194, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, a domanda, e' 
t rasfer ito all' istat , anche in posizione di soprannumero, salvo r iassorbimento al verificarsi 
delle relat ive vacanze in organico. Al predet to personale e' at t r ibuito un assegno 
personale r iassorbibile pari alla differenza t ra il t rat tamento econom ico in godimento ed il 
t rat tam ento econom ico spet tante nell'ente di dest inazione.  

9. Agli oner i der ivant i dai comm i 6 e 7, nonche' a quelli derivant i dalle ulter ior i at t iv ita' 
previste dal regolamento di cui all'art icolo 17, comma 2, del decreto- legge 25 set tembre 
2009, n. 135, convert ito, con modificazioni, in legge 20 novem bre 2009, n. 166, si 
provvede nei lim it i dei complessiv i stanziam ent i previst i dal citato art icolo 17. 

Art . 5 1   
Sem plificazione dell' installazione di piccoli im piant i di dist r ibuzione di gas 

naturale 

1. L'installazione di im piant i fissi senza serbatoi d'accum ulo derivat i da rete dom est ica 
adibit i al r ifornimento a carica lenta di gas naturale per autot razione e' subordinata alla 
presentazione di una dichiarazione d'inizio at t iv ita',  disciplinata dalle disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37 ed in coerenza con gli 
effet t i di cui al comma 5 da presentare al Com ando provinciale dei Vigili del fuoco 
terr itor ialm ente com petente.  

2. Fat ta salva la disciplina comunitaria in materia di prodot t i,  l' installazione e l'esercizio di 
apparecchi fissi senza serbatoio di accumulo per il r ifornimento a carica lenta di gas 
naturale, per autot razione, con una capacita' di com pressione non superiore a 3 m 3/ h 
sono disciplinat i, ai sensi degli art icoli 14 e 15 del decreto legislat ivo 8 marzo 2006, n. 
139, con decreto del Minist ro dell' interno da adot tarsi ent ro centovent i giorni dalla 
pubblicazione della presente legge nella Gazzet ta Ufficiale della Repubblica italiana.  

3. L'im pianto, cost ituito dall'apparecchio, dalla condot ta di adduzione del gas e della linea 
elet t r ica di alimentazione, deve essere r ispondente ai requisit i di cui alla legge 6 dicembre 
1971, n. 1083, e successive m odifiche, per quanto r iguarda l' impiego del gas naturale, e 
di cui alla legge 1°  marzo 1968, n. 186, e successive modifiche, per quanto r iguarda 
l'alimentazione elet t r ica.  

4. Sono abilitate all' installazione, allo smontaggio e alla manutenzione dell' impianto le 
imprese avent i i requisit i stabilit i dal decreto adot tato ai sensi dell'art icolo 11-
quaterdecies, comma 13, let tera a) , della legge 2 dicem bre 2005, n. 248, che r isultano 
iscr it te presso la Cam era di com m ercio, indust r ia ed art igianato e che esercitano le 
at t iv ita' di:   

a)  impiant i di produzione, di t rasporto, di dist r ibuzione e di ut ilizzazione dell'energia 
elet t r ica all' interno degli edifici a part ire dal punto di consegna dell'energia fornita 
dall'ente dist r ibutore;   

b)  impiant i per il t rasporto e l'ut ilizzazione di gas allo stato liquido o aeriforme 
all' interno degli edifici a part ire dal punto di consegna del combust ibile gassoso 
fornito dall'ente dist r ibutore.  

5. Gli impiant i avent i i requisit i previst i dal presente art icolo, non necessitano, in ogni 
caso, di autorizzazione in m ateria di prevenzione incendi. E' fat ta salva la possibilita' da 
parte dell'autorita' competente per la prevenzione incendi, di effet tuare cont rolli,  anche a 
campione, ed emet tere prescrizioni. La mancata esibizione della dichiarazione di 
conform ita' dell' impianto, in occasione dei cont rolli,  comporta l'applicazione delle sanzioni, 
in relazione alla t ipologia di at t iv ita' in cui viene accertata la violazione, previste dal 
decreto adot tato ai sensi dell'art icolo 11-quaterdecies, comma 13, let tera a) , della legge 



2 dicembre 2005, n. 248 e del decreto legislat ivo 19 dicembre 1994, n. 758.  

6. I l gas naturale dest inato agli im piant i di cui al com m a 1 è assogget tato alle aliquota di 
accisa previste per il gas naturale per combust ione per usi civili di cui all'allegato I  
annesso al decreto legislat ivo 26 ot tobre 1995, n. 504, come modificato dall'ar t icolo 2, 
comma 1, del decreto legislat ivo 2 febbraio 2007, n. 26.  

7. Al comma 3, dell'art icolo 2, del decreto- legge 25 m arzo 2010, n. 40, convert ito, con 
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, le parole "sessanta", sono sost ituite 
dalle seguent i:  "centovent i" .  

Art . 5 2  
Fondazioni bancarie  

1. L'art icolo 10, com m a 1, del decreto legislat ivo 17 maggio 1999, n. 153, si interpreta 
nel senso che, fino a che non è ist ituita, nell'ambito di una r iforma organica, una nuova 
autorita' di cont rollo sulle persone giur idiche private disciplinate dal t itolo I I  del libro 
primo del codice civile, la vigilanza sulle fondazioni bancarie e' at t r ibuita al Ministero 
dell'econom ia e delle finanze, indipendentem ente dalla circostanza che le fondazioni 
cont rollino, diret tam ente o indiret tam ente società bancarie, o partecipino al cont rollo di 
esse t ram ite pat t i di sindacato o accordi in qualunque form a st ipulat i.  Le fondazioni 
bancarie che detengono partecipazioni di cont rollo, diret to o indiret to, in società bancarie 
ovvero concorrono al cont rollo, diret to o indiret to, di det te societa' at t raverso pat t i di 
sindacato o accordi di qualunque t ipo cont inuano a essere vigilate dal Ministero 
dell'econom ia e delle finanze anche dopo l' ist ituzione dell'autor ita' di cui al pr im o periodo.  

Art . 5 3   
Contrat to di produt t ività  

1. Nel periodo dal 1°  gennaio 2011 al 31 dicembre 2011, le somme erogate ai lavoratori 
dipendent i del set tore privato, in at tuazione di quanto previsto da accordi o cont rat t i 
collet t iv i terr itor iali o aziendali e correlate a increm ent i di produt t iv ita',  qualità, reddit iv ità, 
innovazione, efficienza organizzat iva, collegate ai r isultat i r ifer it i all'andamento econom ico 
o agli ut ili della impresa o a ogni alt ro elem ento r ilevante ai fini del m iglioram ento della 
compet it iv ita' aziendale sono sogget te a una imposta sost itut iva della imposta sul reddito 
delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali.  Tale disposizione t rova 
applicazione ent ro il lim ite complessivo di 6.000 euro lordi e per i t itolar i di reddito da 
lavoro dipendente non superiore a 40.000 euro.  

2. Nel periodo dal 1°  gennaio 2011 al 31 dicembre 2011 le somme di cui al comma 1 
beneficiano alt resi' di uno sgravio dei cont r ibut i dovut i dal lavoratore e dal datore di 
lavoro nei lim it i delle r isorse stanziate a tal fine ai sensi dell'ult imo periodo dell'art .  1, 
comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247.  

3. I l Governo, sent ite le part i sociali,  provvedera' alla determ inazione del sostegno fiscale 
e cont r ibut ivo previsto nei commi 1 e 2 ent ro il 31 dicembre 2010. 

Art . 5 4   
EXPO 

1. Per la prosecuzione, per gli anni 2010 e successivi, delle at t ivita' indicate all'art icolo 
41, com m a 16-quinquiesdecies del decreto- legge 30 dicembre 2008, n. 207, convert ito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, fat to salvo il finanziamento 
integrale delle opere, puo' essere ut ilizzata, in m isura proporzionale alla partecipazione 
azionaria detenuta dallo Stato, una quota non superiore al 4 per cento delle r isorse 
autorizzate dall'art icolo 14, comma 1, del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convert ito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dest inate al finanziam ento 
delle opere delle quali la Societa' Expo 2015 S.p.A. e' sogget to at tuatore, ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i 22 ot tobre 2008 e successive modifiche, 



ferma restando la partecipazione pro quota alla copertura delle medesime spese da parte 
degli alt r i azionist i,  a valere sui r ispet t iv i finanziament i.   

2. I  cont r ibut i e le som m e com unque erogate a car ico del bilancio dello Stato a favore 
della Societa' Expo 2015 S.p.A. sono versat i su apposito conto corrente infrut t ifero da 
aprirsi presso la Tesoreria cent rale dello Stato.  

3. I  cont rat t i di assunzione del personale, a qualsiasi t itolo, i cont rat t i di lavoro a proget to 
e gli incarichi di consulenza esterna devono essere deliberat i esclusivamente dal Consiglio 
di amminist razione della societa' Expo 2015 S.p.A., senza possibilita' di delega, avendo in 
ogni caso presente la finalità di un contenimento dei cost i della societa',  anche 
successivamente alla conclusione dell'evento esposit ivo di cui alla normat iva r ichiamata al 
com m a 1.  

3. Sull'ut ilizzo delle r isorse di cui al comma 1 per la copertura delle spese di gest ione 
della societa' Expo 2015 S.p.A. e, in part icolare, sulle iniziat ive assunte ai sensi del 
precedente comma, la societa' invia t r imest ralmente una relazione alla Presidenza del 
Consiglio dei Minist r i,  al Ministero dell'econom ia e delle finanze ed al Ministero delle 
infrast rut ture e dei t rasport i.   

Art . 5 5   
Disposizioni finanziar ie 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i,  su proposta del Minist ro 
dell'econom ia e delle finanze, e' differ ito, nei lim it i stabilit i con lo stesso decreto, il 
versamento dell'acconto dell' imposta sul reddito delle persone fisiche dovuto per il 
periodo d' imposta 2011. Per i sogget t i che si avvalgono dell'assistenza fiscale, i sost itut i 
d'imposta t rat tengono l'acconto tenendo conto del differ imento previsto dal presente 
comma. Dall'at tuazione del presente comma possono derivare m inori ent rate per l'anno 
2011 fino a 2.300 m ilioni di euro.  

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i,  su proposta del Minist ro 
dell'econom ia e delle finanze, e' differ ito, nei lim it i stabilit i con lo stesso decreto, il 
versamento dell'acconto dell' imposta sul reddito delle persone fisiche dovuto per il 
periodo d' imposta 2012. Per i sogget t i che si avvalgono dell'assistenza fiscale, i sost itut i 
d'imposta t rat tengono l'acconto tenendo conto del differ imento previsto dal presente 
comma. Dall'at tuazione del presente comma possono derivare m inori ent rate per l'anno 
2012 fino a 600 m ilioni di euro.  

3. Al fine di assicurare la prosecuzione degli intervent i di cui all'art icolo 24, commi 74 e 
75, del decreto- legge 1 luglio 2009, n. 78, convert ito, con m odificazioni, dalla legge 3 
agosto 2009, n. 102, e' autorizzata la spesa di 30 m ilioni di euro per l'anno 2010. Con 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Minist r i,  su proposta dei m inist r i interessat i,  
vengono stabilite le specifiche dest inazioni in coerenza con quanto previsto dai predet t i 
commi 74 e 75. E' autorizzata la spesa di 53 m ilioni di euro per l'anno 2010 per il 
r ifinanziam ento, per il m edesimo anno, della Tabella A allegata alla legge 14 novem bre 
2000, n. 331, nonche' della Tabella C allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 226.  

4. Per le manifestazioni connesse alla celebrazione del 150°  Anniversario dell'unita' 
d'I talia, il fondo per il funzionamento della Presidenza del Consiglio dei Minist r i di cui al 
decreto legislat ivo 303 del 1999 e' integrato di 18,5 m ilioni di euro per l'anno 2010.  

5. Ai fini della proroga nell'anno 2010 della partecipazione italiana a m issioni 
internazionali il Fondo di cui all'art icolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, 
n.296 e' integrato di 320 m ilioni di euro per l'anno 2010.  

6. La dotazione del fondo per intervent i st rut turali di polit ica econom ica, di cui all'art icolo 
10, comma 5, del decreto- legge 29 novembre 2004, n. 282, convert ito, con modificazioni,  
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, e' incrementata di 1.700 m ilioni di euro per l'anno 



2011 e di 250 m ilioni di euro per l'anno 2012, mediante l'ut ilizzazione di quota parte delle 
maggior i ent rate e delle m inori spese derivant i dal presente decreto. Le r isorse finanziar ie 
derivant i dall'applicazione del precedente periodo sono dest inate all'at tuazione della 
manovra di bilancio relat iva all'anno 2011.  

7. Alle m inori ent rate e alle maggior i spese derivant i dall'ar t icolo 7, comma 24, 
dall'art icolo 9, comma 30, dall'art icolo 11, commi 5 e 15, dall'art icolo 12, commi 7, 8 e 9, 
dall'art icolo 14, commi 13 e 14, dall'art icolo 17, com ma 1, dall'art icolo 25, dall'art icolo 
38, comma 11, dall'art icolo 39, commi le 4, dall'art icolo 41, dall'art icolo 50, comma 1, 
dall'art icolo 53 e dall'art icolo 55, pari complessivamente a 1.007,662 m ilioni di euro per 
l'anno 2010, a 4.553,522 m ilioni di euro per l'anno 2011, a 1.480,822 m ilioni di euro per 
l'anno 2012, a 674,222 m ilioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede:   

a)  mediante ut ilizzo di quota parte delle maggiori ent rate recate dall'art icolo 3, dall'  
art icolo 6, comma 15 e 16, dall'art icolo 15, dall'art icolo 19, dall'art icolo 21, 
dall'art icolo 22, dall'ar t icolo 23, dall'art icolo 24, dall'art icolo 25, dall'art icolo 26, 
dall'art icolo 27, dall'ar t icolo 28, dall'art icolo 31, dall'art icolo 32, dall'art icolo 33, 
dall'art icolo 38, e dall'art icolo 47, pari a 908 m ilioni di euro per l'anno 2010, a 
4.553,522 m ilioni di euro per l'anno 2011, a 1.403,822 m ilioni di euro per l'anno 
2012, a 597,222 m ilioni di euro a decorrere dall'anno 2013;   

b)  mediante ut ilizzo di quota parte delle m inor i spese recate dall'art icolo 9, comm a 
29, pari a 99,662 m ilioni di euro per l'anno 2010;   

c)  quanto a 77 m ilioni di euro mediante corr ispondente r iduzione delle proiezioni a 
decorrere dall'anno 2012 dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscr it to, ai fini del bilancio t r iennale 2010-2012 nell'ambito del programma «Fondi 
di r iserva e speciali» della m issione «Fondi da r ipart ire» dello stato di previsione 
del Ministero dell'econom ia e delle finanze per l'anno 2010, allo scopo 
parzialm ente ut ilizzando l'accantonamento relat ivo al Ministero medesimo.  

8. I l Minist ro dell'econom ia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri decret i,  
le occorrent i variazioni di bilancio. 

Art . 5 6 .  
Entrata in vigore 

1. I l presente decreto ent ra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella 
Gazzet ta Ufficiale della Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per la 
conversione in legge. I l presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella 
Raccolta ufficiale degli at t i normat ivi della Repubblica italiana.  

È fat to obbligo a chiunque spet t i di osservarlo e di far lo osservare.  

Dato a Rom a, addi' 31 maggio 2010  

NAPOLI TANO  

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Minist r i  

Trem ont i, Minist ro dell'econom ia e delle finanze  

Visto, il Guardasigilli:  Alfano  

 

 

 































Allegato 2  
( art . 7 , com m a 2 0 )  

 

ent i soppressi am m inist razione 
subentrante  

nell’esercizio  dei relat ivi 
com pit i ed at t r ibuzioni 

Stazione Sperim entale per l' indust r ia delle Conserve Alim entari 
(SSI  CA)  

CCI AA Parma 

Stazione Sperim entale del vet ro CCI AA Venezia 

Stazione Sperim entale per la seta 

Stazione Sperim entale per i combust ibili 

Stazione Sperim entale Carta, Cartoni e Paste per carta (SSCCP)  

Stazione Sperim entale per le I ndust r ie degli Oli e dei Grassi (SSOG)  

CCI AA Milano 

Stazione Sperim entale per le I ndust r ie delle Essenze e dei Derivat i 
dagli Agrum i (SSEA)  

CCI AA Reggio Calabria 

Stazione Sperim entale delle Pelli e Materie Conciant i,  di cui al decreto 
legislat ivo 29 ot tobre 1999, n. 540 

CCI AA Napoli 

I PI , ist ituto per la promozione indust r iale 
Ministero dello sviluppo 

econom ico 

Cent ro per la Formazione in Econom ia e Polit ica dello Sviluppo Rurale, 
ist ituito ai sensi dell'art icolo 13 del decreto legislat ivo 29 ot tobre 1999 
n. 454 

Com itato Nazionale I taliano per il collegamento t ra il Governo e la 
FAO, ist ituito con decreto legislat ivo 7 maggio 1948 n. 1182 

Ministero per le polit iche 
agricole e forestali 

Ente teat rale italiano, di cui alla legge 14 dicembre 1978, n. 836 Ministero per i beni e le 
at t iv ità culturali 

Ente Nazionale delle Sement i Elet te (ENSE) , ist ituito con decreto del 
Presidente della Repubblica 12 novembre 1955, n. 1461 

I st ituto Nazionale Conserve Alimentari 

I st ituto Nazionale di 
Ricerca per gli Alim ent i e 
la Nut r izione ( I NRAN), di 

cui all'art icolo 11 del 
decreto legislat ivo 29 
ot tobre 1999, n. 454 

 

 

 

 

 


